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Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 

( I3 concesso). 
pu tat0 Bon tade Margherita. 

Annunzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. È stata presentata dal 

deputato De Francesco la proposta di legge : 
(( Riconoscimento della personalità giuri- 

dica di diritto pubblico all’Associazione na- 
zionale dei combattenti e reduci )) (2287).  

Sarà stampata, distribuita, avendo il 
proponente rinunciato allo svolgimento, tra- 
smessa alla Commissione competente, con ri- 
serva di stabilirne la sede. 

Svolgimento di una propo’sta dillegge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Zanotti e Zanibelli : 

(( Trasformazione in Istituto zootecnico- 
agrario lombardo e suo riconoscimento in ente 
morale dell’ Istituto sperimentale agrario ere- 
monese - Fondazione Giuseppe Robbiani )) 
(2130). 

L’onorevole Zanotti ha facoltà di svolgerla. 
ZANOTTI. Rinunzio allo svolgimento e 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
mi rimetto alla relazione scritta. 

zioni da fare? 
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BRASCHI, Minis t ro  delle poste e delle te- 
lecomunicazioni. I1 Governo, con le consuete 
riserve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Zanotti e Zanibelli. 

(I3 approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilirne la 
sede. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunicazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero delle poste e telecomunicazioni. 

I? iscritto a parlare l’onorevole Barbieri. 
Ne ha facoltà. 

BARBIERI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, desidero riprendere il colloquio 
con l’onorevole ministro, non pronunziare un 
discorso, e rilevare che, come attualmente ven- 
gono presentati alla Camera, i bilanci reii- 
dono soltanto approssimativamente l’idea del- 
la politica che il Ministero intende seguire. 
Si possono desumere certe linee generali, ma 
dalle poste del bilancio non si traggono bene 
gli orientament#i e i propositi del Ministero. 

È sempre, invece, indicativa la relazione, 
che ci fornisce elementi sull’indirizzo che la 
maggioranza vu01 seguire. Perciò personal- 
mente impegno sempre una certa attenzione 
nello studio delle relazioni sui bilanci. L’al- 
tra volta ebbi a rilevare l’impegno che era 
stato posto nella stesura della relazione che 
accompagnava il bilancio impegno teso al- 
l’approfondimento dei problemi; e ci doman- 
dammo qual era il significato dello spirito di 
indipendenza che traspariva nei confronti del 
Governo. Si abbandonava un certo confor- 
mismo e si affrontavano con una certa spre- 
giudicatezza i problemi del Ministero. La re- 
lazione dell’onorevole Pintus si discostava un 
po’ da quella presentata dal relatore del Se- 
nato pochi mesi prima. 

In quella relazione si valutavano obiet- 
tivamente molti problemi e si dimostrava una 
notevole sensibilità per quelli delle catego- 
rie lavoratrici. Ci parve anche di scorgere in 
essa un interesse umano nel voler distinguere 
la profonda differenza esistente tra il mate- 
riale umano e le macchine, tra l’attrezzatura 
tecnica del Ministero e il significato dell’ap- 
porto dell’uomo. Debbo ricordare che le ca- 
tegorie interessate non mancarono di rilevare 

questo aspetto ; e posso aggiungere che la 
relazione Pintus fu quasi popolare fra i di- 
pendenti del Ministero delle poste. Quindi, 
i consensi vi furono in quanto si ponevano 
con attenzione anche i problemi delle cate- 
gorie più basse. E sembrò, almeno dall’in- 
dirizzo di quella relazione, che ormai fosse 
avviata la riforma dei servizi e la riqualiflca- 
zione del personale, 

Dalla relazione che ci viene ora presen- 
tata dall’onorevole Troisi noi possiamo trarre 
dei dati tecnici interessanti per chi voglia ap- 
profondire certi problemi tecnici, possiamo 
conoscere la storia dei telefoni in Italia, le 
innovazioni tecniche che sono state intro- 
dotte, i ricavi dai vari servizi, la spesa di 18 
miliardi relativi al conglobamento ; ma sulla 
riforma, onorevole ministro, non vi è nulla, 
nè vi è alcun accenno alla riqualificazione 
del personale e delle categorie, contraria- 
mente a quanto fece l’onorevole Pintus nella 
sua relazione. 

Che cosa significa tutto questo? Che i1 
Ministero ha abbandonato il problema, op- 
pure il relatore si è dimenticato di trattarlo ? 
Debbo dirle, onorevole ministro, molto pa- 
catamente, che per alcune cose la sua ainini- 
nistrazione ha un po’ deluso il personale, che 
molto attendeva da lei. Questa delusione è 
dovuta anche al fatto che il suo Ministero ha 
rifiutato la collaborazione dei sindacati per 
lo studio dei problemi inerenti ai servizi, 
collaborazione che non doveva essere limitata 
alla salvaguardia degli interessi particolari del 
personale, ma estesa anche al buon andamen- 
to  dei servizi ; e ciò contrariamente a quanto 
è stato fatto dal Ministero dei trasporti che 
h a  accettato la collaborazione dei sindacati. 

Da quando ella dirige questo Ministero, 
malgrado gli elogi e i consensi dati alla rela- 
zione Pintus, la maggior parte dei problemi 
è rimasta insoluta. Non si può dire che lo 
sviluppo del movimento del traffico non sia 
avvenuto : anzi, come ella ricorda, i4 miliar- 
di in più sono venuti proprio dai servizi po- 
stali, si che l’utile in questo settore è salito 
a 52 miliardi, 11 dei quali vengono dal mo- 
vimento delle poste-lettere. Anche i conti cor- 
renti sono in aumento come numero, in quan- 
to  da 29 milioni di operazioni nell’esercizio 
1945-46 siamo passati a 780 milioni di ope- 
razioni nell’esercizio 1954-55. Inoltre, il mo- 
vimento dei depositi è salito a 2.263 miliardi. 

Quindi registriamo un aumento del traffico 
e del movimento ; però -come è già stato 
detto - i servizi si esplicano ancora con un 
organico che è quello del 1938. Naturalmente 
il maggior lavoro fa carico al personale, verso 
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il quale non si mostra quella sensibilità ne- 
cessaria per l’accoglimento di giuste richie- 
ste. 

Il movimento dei conti correnti è in au- 
mento come numero di operazioni, ma non 
lo è purtroppo come depositi, in quanto per- 
siste la carenza - da noi già sottolineata e de- 
nunciata per il suo preciso significato poli- 
tico ed economico- del basso tasso di inte- 
resse che la Cassa depositi e prestiti dà ai ri- 
sparmiatori, limitandosi al 3,85 per cento 
di fronte al 5 per cento che danno le banche. 
Tutto questo impedisce l’afflusso dei depo- 
siti e impedisce alla Cassa depositi e prestiti 
di far fronte a quelle che sono le sue funzioni 
istitutive, cioè la concessione dei mutui ai 
comuni. I nostri poveri sindacati, di tutte le 
parti politiche, democristiani, socialisti, co- 
munisti che siano, sono disperati, non sanno 
come realizzare le opere necessarie ai comuni, 
perchè i comuni non hanno bilanci che con- 
sentano di fare la opere più importanti, la 
Cassa depositi e prestiti non ha i fondi neces- 
sari perchè la politica che si è fatta non ha 
aumentato il gettito dei depositi, che nello 
esercizio decorso sono stati un miliardo in 
meno dell’esercizio precedente. Noi insistiamo 
perchè il Governo riveda questa politica, che 
a nostro avviso è una precisa politica di fa- 
voreggiamento delle banche, le quali vedono 
così aumentare l’afflusso dei depositi ed alle 
quali invece che alla Cassa depositi e prestiti 
devono rivolgersi i comuni o gli enti locali 
per ottenere i mutui necessari. 

Ancora resta insoluto, anche se alcune 
timide cose sono state fatte, il problema del- 
l’attrezzatura degli uffici postali. Ancora vi 
sono milioni e milioni di uffici italiani in zone 
abbastanza importanti che non sono serviti 
dalla posta: gli uffici sono ancora spesso in 
misere condizioni, così che sembra che di- 
pendano dall’amministrazione più povera, non 
sono accoglienti, e quindi assolutamente non 
tengono il confronto con gli istituti privati, 
con le banche e così via. È una cosa vera- 
mente desolante, e già noi abbiamo denun- 
ciato questo fatto, l’abbiamo sottolineato non 
soltanto dal punto di vista estetico ma anche 
da quello del funzionamento, della possibi- 
lità di ricezione delle persone, specialmente 
dei pensionati, che sono costretti a fare delle 
lunghissime file per riscuotere le loro pen- 
sioni. 

Di fronte quindi a questa mole di lavoro 
che esplica il personale, a questo aumento 
del traffico, cui viene fatto fronte con la stes- 
sa organizzazione del 1938, resta il problema 
di una riqualificaaione del personale pel una 

elevazione delle sue condizioni di vita. Lo 
sviluppo dei servizi è in aumento, ed è re- 
stato fermo l’assegno ai dipendenti. I quali 
chiedono una riduzione dei carichi di lavoro, 
una riduzione della giornata lavorativa: ri- 
duzione che a nostro avviso è possibile con 
l’introduzione dei mezzi meccanizzati e so- 
prattutto per le condizioni del bilancio del 
Ministero che la permetterebbero. I portalet- 
tere in particolare sono sottoposti ad un la- 
voro enorme, estenuante; essi non riescono 
più a disimpegnare con celerità il loro servi- 
zio, specialmente in alcuni quartieri dove lo 
sviluppo demografico ha dato luogo ad un 
aumento notevolissimo della popolazione; e 
poi lo sviluppo moderno della corrispondenza 
fa sì che ne aumenti la quantità pro capite. 
C’è il problema degli ambulanti, che sono 
sottoposti ad un lavoro estenuante in quelle 
vecchie carrozze delle poste, in buona parte 
non rinnovate da molti anni; e v’è quello 
degli addetti agli uffici ferroviari. Inoltre il 
personale è sottoposto ad un lavoro esage- 
rato, con degli orari prolungati, che giungono 
fino alle 250 mila ore che sono ogni anno re- 
galate allo Stato perchè non sono retribuite. 
11 personale ha avanzato precise richieste: 
lo sganciamento tabellare, cioè il livellamento 
delle tabelle secondo quanto è previsto dalla 
legge-delega, la revisione dei compensi in base 
alle mansioni, la necessità della formulazione 
di nuove tabelle. L’articolo 9 della legge-de- 
lega dispone la revisione dello stato giuridico 
e il riordinamento delle carriere del perso- 
nale delle poste e delle telecomunicazioni e 
dell’Azienda di Stato, cioè degli impiegati au- 
siliari, esecutivi, di concetto e direttivi. 

I1 Governo era impegnato a portare da- 
vanti alla Commissione parlamentare entro il 
10 gennaio 1956 i provvedimenti delegati per 
il riordino delle carriere, le indennità e gli 
accessori. Ma il Ministero non ha fatto in 
tempo, per cui tutto dovrà tornare al Parla- 
mento. Tale ritardo è tanto più grave in quan- 
to, se non erro, dal 10 luglio va in vigore il 
nuovo trattamento economico. 

V’è il problema del personale delle rice- 
vitorie che esplica mansioni e funzioni del 
personale di ruolo, e che di conseguenza come 
tale deve essere considerato sotto ogni aspetto: 
giuridico, economico ed anche agli effetti 
della quiescenza. Per la soluzione di questi 
problemi è stato presentato al Parlamento or- 
mai da alcuni anni un progetto di legge ad 
iniziativa di deputati sindacalisti, ma esso 
dorme, nè sappiamo quando il Ministero in- 
tenda affrontare tale problema della riquali- 
ficazione. Questo ci appare in tanto più preoc- 
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cupante in quanto la relazione presentataci 
non accenna alla questione. 

T1 problema della rivalutazione delle fun- 
zioni dovrebbe essere considerato, secondo la 
esperienza dei sindacalisti, con visione uni- 
taria. Così i1 personale della categoria A ,  man- 
sionisti ed inservienti, deve essere portato nel- 
la categoria degli ausiliari; il personale della 
categoria B, essendo escutivo, deve passare 
nella costituenda carriera esecutiva. Tale per- 
sonale comprende i messaggeri, i portalettere, 
i portapacchi, i ripartitori : un grandissimo 
numero di persone che assolvono una fun- 
zione importante che comporta anche una 
responsabilità ed un impegno. I1 personale 
tecnico, professionale, della ragioneria ed am- 
ministrativo, cioè quello addetto agli spor- 
telli, che è pure sottoposto ad un intensis- 
simo lavoro che comporta una responsabilità 
del tu t to  personale, deve essere inserito nella 
categoria di concetto. 11 personale con man- 
sioni direttive, amministrative ed ispettive, 
attualmente appartenente alla categoria B, 
deve essere inseri to nella costituenda carriera 
direttiva. 

Queste sono le richieste che da tempo a- 
vanza il personale e che il Governo era mo- 
ralmente impegnato ad accogliere. 

Onorevole ministro, mi permetto di ri- 
cordarle che queste richieste, queste rivendi- 
cazioni, che ad alcuno appaiono rivoluzio- 
narie, troppo avanzate, avevano avuto sodi- 
sfazione, come ella sa, sin dal 1919. Ma i1 fa- 
scismo operò un generale declassamento, in 
conseguenza del quale il personale del suo 
Ministero è tornato indietro. 

Ora, ci sembra veramente strano e grave 
che, dopo 10 anni dall’entrata in vigore della 
Costituzione italiana repubblicana, il perso- 
nale sia ancora costretto ad agitazioni, a lotte, 
a dibattiti, a convegni; che esso debba pre- 
mere un po’ su tutti, dando luogo a dibattiti 
anche sulla stampa; che sia obbligato a chie- 
dere ripetutamente al Parlamento che que- 
sto problema sia risolto, mentre il Go- 
verno repubblicano avrebbe dovuto sentire 
come un suo impegno morale la necessità di 
venire incontro a tali richieste. 

Soprattutto questa aspettativa esisteva nei 
suoi riguardi, onorevole Braschi. E se ella vo- 
lesse pronunciare una parola di rassicurazione 
e di chiarificazione, tranquillizzerebbe molto 
i1 personale, che, come dicevo, è preoccupato 
anche dal fatto che nella relazione non si ac- 
cenna a tale questione. 

TROISI, Relatore. Se avesse dovuto trat- 
tare tutti i problemi, la relazione avrebbe 
dovuto essere un’enciclopedia ! 

BARBIERI. Ma abbiamo fatto un passo 
indietro rispetto alla relazione precendente ! 

TROISI, Relatore. Nessun passo indietro. 
BARBIERI. Ho dato atto dell’importanza 

e dell’impegno dei dati che ella fornisce sotto 
altri aspetti. Ma non può essere dimenticato 
che il personale è una parte importante e viva 
del Ministero, che esso manda avanti il lavo- 
ro, esplica importanti funzioni, ed attende 
di veder risolti anche i suoi problemi. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidenie della Commissione. I deputati ben 
possono e debbono integrare la relazione : 
è così che ella, onorevole Barbieri, ha potuto 
dire quello che altrimenti non avrebbe po- 
tu to  dire. 

BARBIERI. Questo mi sembra un ar- 
gomento capzioso. Chi dirige il Ministero deve 
dare al relatore e ai deputati gli elementi di 
valutazione. 

La rivalutazione delle funzioni deve por- 
tare naturalmente ad una rivalutazione del 
trattamento economico. È chiaro infatti che 
non si tratta solo di una questione morale, 
di una sodisfazione morale e di dignità che 
si deve dare a ciascuno. 

È per questo, quindi, che noi vi racco- 
mandiamo di non vedere burocraticamente 
le funzioni dei dipendenti delle poste e delle 
telecomunicazioni, i quali nella vita moderna 
di oggi assolvono ad una funzione importan- 
tissima. Dall’inipegno che questa gente pone 
nel proprio lavoro dipende la vita delle azien- 
de, delle famiglie, dipendono tante altre cose. 

Vi sono inoltre molte situazioni transi- 
torie che attendono di venir composte; vi 
sono molte rivendicazioni ancora insodisfatte, 
come quelle degli ex ausiliari regolati ancora 
con contratto a termine, dei cosiddetti tren- 
tanovisti, cioè dei dipendenti entrati nel 1939, 
i quali non sono stati ancora sistemati, salvo 
gli (( squadristi )) che, soltanto loro, furono si- 
stemati dal fascismo. Vi è poi la questione 
del gruppo C ,  ossia della terza categoria, dei 
rnansionisti, dei meccanici, del personale tec- 
nico specializzato. 

Tutti problemi, questi, che erano parti- 
colarmente citati nella precedente relazione, 
quando e ministro e relatore rassicurarono il 
Parlamento che tutti questi problemi sareb- 
bero stati affrontati e risolti. Vi è inoltre il 
problema del decentramento, vi è la neces- 
sità di sistemare meglio i servizi bancari del- 
le poste e delle telecomunicazioni, che devono 
avere caratteristiche industriali e non pos- 
sono essere vincolati ai criteri amministra- 
tivi delle norme della contabilità generale del- 
lo Stato. 
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Essi sono oggi in condizioni di inferiorità 
rispetto agli altri istituti di credito. Bisogna 
dare maggiore autonomia alle ricevitorie pro- 
vinciali, altrimenti esse non saranno ia grado 
di tener testa agli altri istituti di credito, alle 
banche. Bisogna assolutamente giungere al 
decentramento in questo settore, giacchè è 
impossibile poter controllare e seguire dal cen- 
tro tutta questa attività che si articola in 12 
mila comuni. 

Noi poniamo perciò, onorevole ministro, 
ancora questo problema, perchè sia affrontato, 
a meno che non si voglia - e questo è il so- 
spetto che sorge e che credo ella vorrà fugare - 
lasciare in questa condizione di inferiorità le 
aziende dello Stato, gli uffici dello Stato. per 
dare adito alle aziende private di mostrare 
la loro superiorità, la quale non va certo a 
vantaggio della collettività. 

Ho ricordato le condizioni della Cassa de- 
positi e prestiti e il disappunto dei suoi diri- 
genti che si vedono esautorati e nella conse- 
guente impossibilità di assolvere alle loro fun- 
zioni. Vi è quindi la necessità di raggruppare 
queste iunzioni in due grandi filoni, quella 
dei telegrafi e quella dei telefoni. Si attende 
quindi di passare ai fatti, e vogliamo ancora 
raccomandare all’onorevole ministro di tener 
conto della possibilità di una collaborazione 
attiva e positiva che possono dare il perso- 
nale e tutti i sindacati, così come è stato fatto 
con sodisfazione nell’ambito del Ministero dei 
trasporti. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Chiaramello. Ne ha facoltà. 

CHIARAMELLO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, anche quest’anno mi sono 
iscritto a parlare su questo bilancio per ripe- 
petere press’a poco le cose dette durante la 
discussione del bilancio precedente; segno 
che, purtroppo, i problemi si pongono, ma è 
assai difficile poterli risolvere. Ad ogni modo, 
è questo un bilancio sodisfacente, perchè 6 
uno dei rari bilanci nostri che si chiude a pa- 
reggio, e di ciò bisogna rendere debito onore 
sia al ministro come al personale tutto addetto 
a questa amministrazione. 

Tratterò prima dei buoni fruttiferi postali, 
i quali, per la capillarità del servizio, rendono 
abbastanza all’amministrazione postale, ma 
avrebbero molta più espansione se, come pro- 
pone il relatore, si addivenisse alla emissione 
di buoni postali al portatore. 

Ad ogni modo, a me sembra che si potreb- 
bero diminuire le pratiche burocratiche per 
poterli svincolare con una certa facilità e so- 
prattutto, oltre alla diminuzione del tasso di 
interesse, occorre che colui che è costretto a 

svincolare i buoni postali non perda troppo 
degli interessi a lui spettanti. È l’eterna que- 
stione che si prospetta ormai da anni e che 
finora non è stata risolta. 

Dalla tabella I1 pubblicata nell’ottima re- 
lazione dell’amico onorevole Troisi, anche se in 
molti casi non posso concordare completa- 
mente (è una diligente relazione, come sa fare 
sempre l’onorevole Troisi), vediamo che l’in- 
cremento dei buoni postali è diminuito dal 
1952 (21’09 per cento) al 1955 (6,SO per cento), 
mentre i libretti a risparmio hanno conser- 
vato all’incirca la stessa percentuale, salvo 
una leggera flessione nell’anno 1954-55. 

Ciò dovrebbe fare riflettere l’amministra- 
zione postale e indurla a porre rimedi a queste 
diminuzioni. 

Anche quest’anno devo rilevare come la 
situazione delle sedi periferiche non sia stata 
ancora risolta. 

I1 relatore avverte che al capitolo 126 ab- 
biamo stanziato 1 miliardo e 600 milioni quale 
ultima delle cinque annualità destinate al com- 
pletamento della ricostruzione, alla costru- 
zione, al potenziamento, all’attrezzatura degli 
edifici e stabilimenti pertinenti all’ammini- 
strazione postelegrafica in virtù della legge 
n. 210 del 25 luglio 1952. Non aggiunge altro 
l’onorevole Troisi, però dallo stato degli edi- 
fici, almeno quelli da me visti (e purtroppo 
noi deputati vediamo parecchio, perchè gi- 
riamo continuamente per i collegi: e l’ono- 
revole ministro mi corregga se erro), si rileva 
che poco si è fatto in materia, in quest’ultimo 
periodo. 

Ad ogni modo, lo stesso relatore ammette 
che il problema degli edifici postali ((riveste 
una gravità non disconoscibile o. Si son fatti 
molti programmi, ma la realizzazione è stata 
scarsa. Occorre dare un maggiore impulsn 
alla costruzione degli edifici postali, perchè 
l’essere costretti a stare in ambienti non adatti 
determina malumore per il pubblico e per i 
dipendenti, il cui rendimento, malgrado la 
buona volontà, è scarso anche per una infinità 
di altri motivi cui accennerò. 

Anche l’attrezzatura e la meccanizzazione 
dei servizi, specialmente contabili, procedono 
con lentezza e senza unità di indirizzi. Vi 6 
una macchina calcolatrice per ogni 20 impie- 
gati; ciò che rende lento il servizio dei paga- 
menti e delle riscossioni : agli sportelli dei 
conti correnti postali vi è sempre una lunga 
fila di pubblico che aspetta pazientemente 
il proprio turno, mentre, viceversa, basterebbe 
in molti casi aprire altri sportelli, quando il 
servizio lo esige. 
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Lo scorso anno feci la proposta che, se non 
si potevano, per ragioni di bilancio, aumentare 
gli automezzi per il trasporto della corrispon- 
denza alle stazioni, si adottasse almeno, come 
già viene fatto a Milano e a Torino, l’uso delle 
cassette postali sui filobus e tram, che fanno 
capo alle stazioni ferroviarie. Ma  la proposta 
per molte città è rimasta vana. 

Circa il personale non vi è che da attendere 
che il trattamento economico venga definito 
al piu presto possibile, così come per il perso- 
nale delle aziende autonome statali, come il 
Governo ha promesso. Si tratta di provvedi- 
menti a parte che concernono le poste e tele- 
comunicazioni, le ferrovie e i monopoli. Voglio 
sperare che il nuovo trattamento economico 
sodisfi i dipendenti di ogni ordine e grado 
delle aziende medesime. 

Vorrei che in tale occasione fosse miglio- 
rata la posizione del personale delle ricevito- 
rie postali, specialmente ex gerenti e supplenti 
anziani, che, come ho detto, lo scorso anno 
sono stati i più sacrificati e che ispirano real- 
mente pieta. 

Circa il servizio di recapito della corrispon- 
denza di Torino (e qui mi soffermo un mo- 
mento a parlare del Piemonte, ma credo che 
anche nelle altre grandi città italiane accada 
lo stesso), basta guardare i portalettere quan- 
do escono dall’ufficio distribuzione, con la 
borsa che straripa di corrispondenza e che, 
invece di essere chiusa (come mi pare esiga il 
regolamento postale), è aperta; la chiusura è 
assicurata da uno spago e sulla borsa vi è per 
di più un mucchio di pacchetti. Vere bestie 
da soma sono questi portalettere delle grandi 
città ! Alcuni, specialmente gli anziani, escono 
proprio piegati dal peso, e danno veramente 
un senso di pena ! Ogni cittadino che assiste 
a questo spettacolo, così poco edificante per le 
poste italiane, pensa che ad un evidente au- 
mento di lavoro di distribuzione non corri- 
sponde mai un aumento di personale. 

E qui siamo ancora in tema di economia 
sbagliata. So che un compito di quegli ispet- 
tori centrali che giungono alla periferia col 
cipiglio severo di chi ha una missione da 
compiere è quello di reperire tutte le fonti 
di economia possibili. Un certo ispettore 
centrale (e ho dovuto appurare io questo fatto 
perchè vivo in mezzo al personale dell’ammini- 
strazione postelegrafonica), il quale passava 
come un grande esperto del movimento PO- 
stale ... : ah questi grandi esperti ! Dio C L  scam- 
pi e liberi da questi superuomini che arrivano 
da Roma alla periferia: sono un vero disa- 
stro ! L’amministrazione centrale non mandi 
mai di questi esperti alla periferia ! Gli esperti, 

se mai, sono quegli umili impiegati che da 
anni compiono il loro dovere in silenzio, e non 
quelli che partono da Roma e che arrivano; 
specialmente in Piemonte, come se arrivas- 
sero in un territorio coloniale ! Per fortuna il 
Piemonte non è una colonia, ma è qualche cosa 
di piu: una regione che ha dato tutta se stessa 
all’Italia nel più ampio senso della parola! 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidente della Commissione. Se fosse acca- 
duto in Sicilia, la cosa sarebbe stata consen- 
tita ! Ma a Torino ! 

CHIARAMELLO. Nemmeno in Sicilia de- 
ve accadere ! Ebbene, questo esperto aveva 
abolito a Torino, in un colpo solo, 25 sezioni 
di portalettere, cosicchè la corrispondenza 
di quelle sezioni abolite era passata agli altri 
portalettere delle altre sezioni, perchè, abo- 
lendone 25, non aveva abolito il servizio, ma 
aveva distribuito ad altri 25 disgraziati il ser- 
vizio che prima veniva svolto dai 25 portalet- 
tere mandati a casa. Con quel bel ((colpo ’1, 
aveva scompaginato il servizio, aveva reso 
piii difficile la distribuzione, ma quell’esperto 
era fiero di aver realizzato delle economie, di 
avere svolto la sua missione e di essersi fatta 
una benemerenza di più per la sua sicura e 
certo rapida carriera ! Invece, una vera bene- 
merenza acquisterebbe quel funzionario che 
riuscisse a ristabilire la normalità in questo de- 
licato servizio, anche per ragioni umane, non 
essendo giusto sfruttare in questo modo il 
personale ! 

Sembra che molte cose non ((ingranino o 
nell’amministrazione. I1 malcontento è diffuso 
fra il personale, anche fra quello delle ricevi- 
torie, e mi pare che in questi ultimi giorni vi 
sia stata una minaccia di nuovo sciopero di 
questo personale. 

Ultimo argomento: le donne portalettere. 
Torino, anche in questo campo, è all’avanguar- 
dia. Ripeto, vere bestie da soma sono queste 
donne, che compiono pesanti itinerari, mentre 
negli uffici vi sono posti disponibili dove PO- 
trebbero essere accolte ! Bei tempi quando 
le poste e i telegrafi erano in mano a due valen- 
tuomini piemontesi, proprio della mia pro- 
vincia, Marro e Grelorio, due grandi diret- 
tori generali che hanno saputo costruire su 
basi granitiche l’amministrazione postale e 
telegrafica, elevata poi giustamente a Mini- 
stero ! 

Non voglio poi entrare nella lunga discus- 
sione sulla radio e sulla televisione, percliè 
l’argomento ci porterebbe assai lontano. Ma 
un bel giorno la Camera dovrà pure affrontare 
questi importanti problemi, perchè ormai la 
(( Rai )) e la televisione sono servizi pubblici, 
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e come tali non possono essere trascurati dal 
Governo e dal Parlamento. Ma per ora, come 
ho detto, non voglio insistere su questo argo- 
mento, percliè mi pare che il dicastero retto 
dall’amico senatore Bracchi abbia già in que- 
sto momento abbastanza carne al fuoco per la 
nostra discussione. 

E parliamo dunque della spinosa questione 
dei telefoni. Ricordo che i primi impianti 
risalgono per il nostro paese al 1881 con la con- 
cessione da parte dello Stato ad alcune ditte 
appaltatrici private proprio nel mio Piemon- 
te: bisogna proprio partire sempre dal Pie- 
monte quando si vu01 parlare della nostra Ita- 
lia. Nel 1907, però, quasi tutta la rete appar- 
teneva allo Stato, mentre fu durante la prima 
guerra mondiale che le società telefoniche 
ebbero un certo sviluppo fino a divenire pre- 
ponderanti durante il fascismo e precisamente 
dal 1927 al 1930. Fu in quel periodo che si 
ebbe la grande suddivisione del territorio na- 
zionale tra le società appaltatrici, mentre il 
servizio telefonico interurbano fu posto sotto 
il controllo dell’Azienda di Stato. La suddi- 
visione del territorio nazionale avvenne nel 
seguente modo : il Piemonte e la Lombardia 
affidati alla (( Stipel )), la Venezia Tridentina 
e la Venezia Giulia affidati alla (( Telve )), 
I’Emilia, la Romagna, le Marche, 1’Umbria e 
l’Abruzzo alla ((Timo )), la Liguria, la To- 
scana, il Lazio e la Sardegna alla e Teti )), e 
infine tu t to  il meridione alla (( Set )). La (( Sti- 
pel ha un capitale di 50 miliardi, la (( Telve )) 
e la (( Timo di 14  ciascuna, la e Teti D di 20 
e la ((Set )) di 10. Quest’ultima, che avrebbe 
dovuto avere per lo meno una somma uguale 
alla (( Stipel )), data la vastità del territorio. 
cioè quasi tutta l’ltalia meridionale, ha invece 
il capitale più basso di tutte. 

Coine ho detto, ’aìl’Azienda di Stato per i 
servizi telefonici resta affidato il traffico in- 
terurbano a maggior distanza per il collega- 
mento dei capoluoghi di regione, con il com- 
pito anche di provvedere alla vigilanza ed al 
controllo delle società concessionarie ed alla 
approvazione tecnica dei lavori. 

La (( Stipel H (prima zona), la (( Telve )) (se- 
conda zona) e la <( Timo )) (terza zona) fanno 
parte ‘tiel gruppo I.R.I., mentre la Teti:)) e la 
(( Set )) sono società private, la prima del grup- 
po Pirelli e la seconda del gruppo Ericson, a 
sua volta collegato con la Pirelli, anche se ap- 
parentemente appartenente ad un gruppo 
straniero. È noto infatti che esiste una specie 
di (( internazionale B del capitale, assai pii1 
potente e con vincoli assai più stretti di quanto 
non possa essere nelle ((internazionali) dei vari 
partiti, anche se le società che ne fanno 

parte sbandierano i vessilli delle singole na- 
zioni. 

In questa situazione, per me è necessario 
giungere presto alla statizzazione di tutte le 
società telefoniche e a una direzione unica che 
gioverà enormemente al migliore andamento 
del servizio. fi evidente, infatti, che non sem- 
pre le società private hanno interesse a fare 
uso del progresso tecnico, specialmente nelle 
zone più depresse. I colleghi del meridione di- 
cono che ora le società si sono messe di buzzo 
buono ... 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidente della Commissione. Abbiamo tro- 
vato l’uomo che vuole fare, ma tutti gli stanno 
dando addosso. 

CHIARAMELLO. Perchè sentono odore 
di bruciato al centro e perchè attraverso tutti 
gli aiuti che diamo al meridione fanno un ma- 
gnifico investimento. Questa brava gente sal- 
ta su quando vi è il pericolo di vedersi portar 
via i privilegi e quando, soprattutto, vi è la 
possibilità di attingere a quei miliardi che noi 
diamo con una certa larghezza, in molti casi 
anche senza controlli, per la cosiddetta rina- 
scita del Mezzogiorno. E dopo aver dato i 
quattrini vediamo i magnifici risultati delle 
elezioni meridionali. Infatti non sempre, come 
ho detto, le società private hanno interesse e, 
ripeto, specialmente nelle zone depresse, a 
fare uso dei progressi tecnici. Da Torino per 
avere la comunicazione con Roma si deve 
aspettare moltissimo, mentre in quasi tutti 
gli altri paesi si hanno comunicazioni auto- 
matiche fra centri distanti migliaia di chilo- 
metri, e ciò perchè il servizio dipende dallo 
Stato e dalle varie società. 

La ricezione poi è spesso imperfetta e crea 
malcontento sia per la difficoltà di intendersi. 
sia per la necessità di prolungare la durata 
della comunicazione e quindi di aumentare 
ulteriormente la spesa. Le cause dipendono 
dall’insufficienza dei vecchi impianti e dal 
ritardo nell’approntamento dei nuovi; e cih 
anche perchè ritardano le imprese nel conse- 
gnare le forniture di materiale. 

Ne deriva, pertanto, uno sfasamento fra 
la posa dei cavi (imponente e rapida) e la co- 
struzione (insufficiente e ritardata) delle cen- 
trali di comunicazione e degli edifici. 

Gli investimenti dell’azienda dei nuovi 
impianti di cavi coassiali risultano pertanto 
gravemente sproporzionati, per eccesso, alla 
possibilità di utilizzazione. 

In parte è già funzionante una rete nazio- 
nale in ponti radio. 

Benchè le società concessionarie abbiano 
speso oltre 56 miliardi (lo dice il nostro rela- 
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tore) per nuovi impianti, pure resta sempre 
diEcoltoso ottenere un  nuovo impianto tele- 
fonico. Mi risulta che a Roma, nonostante 
i comunicati ottimistici della (( Teti », è as- 
sai dificile ottenere un  nuovo impianto : oc- 
corrono mesi di attesa e pressioni vivissime 
verso i dirigenti. E si sa  che l’Italia ha  rag- 
giunto una densità telefonica che non rag- 
giunge cinque telefoni ogni cento abitanti ! 
Milano ha  raggiunto una  densità di 34,9 tele- 
foni ogni cento abitanti ; Torino 23,6 ; Roma 
22,6 ; Firenze 18,9 ; Genova e Bologna 16 te- 
lefoni. 

La durata  della concessione, come i colleghi 
sanno, ai sensi dell’articolo 200 del codice po- 
stale e delle telecomunicazioni (regio decreto 
27 febbraio 1936, n. 645), è stabilita negli a t t i  
relativi e può anche essere indeterminata. 
Lo Stato può rinunciare alla facoltà di riscatto 
per un  periodo non superiore ai trent’anni. 

Nei vari atti di concessione con le cinque 
società telefoniche è stato accolto il principio 
della durata  indeterminata della concessione, 
ed è stabilito che lo Stato rinuncia alla facoltà 
di riscatto per i primi 20 anni e che per il ri- 
scatto è necessario un anno di preavviso. 

Con regio decreto legge del 2 dicembre 
1928 n. 2873, convertito nella legge 8 luglio 
1829, n. 1312, la facoltà del riscatto è stata  
ulteriormente limitata essendo s ta to  stabilito 
che questa non può essere esercitata dallo 
Stato nei confronti delle società telefoniche 
concessionarie di zona prima che siano tra- 
scorsi t renta  anni dall’inizio delle relative con- 
cessioni. 

I1 termine di 20 anni, successivamente 
portato a 30, decorre dalla fine dell’anno so- 
lare nel quale la Corte dei conti ha  registrato 
i decreti di approvazione degli a t t i  di conces- 
sione. 

Avendo la Corte dei conti registrato i 
singoli a t t i  di concessione nel 1925 il periodo 
di tempo nel quale lo Stato ha  rinunciato alla 
facoltà di riscatto è trascorso con il 31 dicem- 
bre 1954. 

Lo Stato, quindi, e per esso il Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni, è libero, 
dalla suddetta data. di esercitare la facoltà 
di riscatto previo preavviso di un anno. 

Deve lo Stato esercitare tale facoltà? 
A questo quesito sono s ta te  da  più parti for- 
nite differenti risposte. Se lo Stato riscatta le 
concessioni dovrà pagarne i1 prezzo in hase 
al valore reale degli impianti. Tale valore è 
stato indicato in cifre che oscillano dai 176 
ai 300 miliardi. 

Di fronte ai gravi inconvenienti che deri- 
vano dall’incertezza il cui il Governo man- 

tiene il paese e le societh telefoniche, queste, 
ormai non più protette dal periodo trenten- 
nale di franchigia, attendono anch’esse la so- 
luzione del problema. 

Lo Stato può riscattare le concessioni e 
assumere la gestione diretta del servizio. Da 
più parti sono s ta te  sollevate eccezioni sulla 
gestione diretta, ed è stato rappresentato, 
forse in misura eccessiva, l’onere per lo Stato 
in conseguenza del riscatto delle conces- 
sioni. 

Sono s ta te  accennate da  parecchi oratori 
(e mi ha  stupito l’intervento di ieri dell’ono- 
revole Cerreti) alcune soluzioni parziali. Te- 
nuto conto che la (( Stipe1 », la (( Telve )), la 
((Timo 1) sono controllate dall’I.R.l., sono stati 
proposti anche il riscatt,o delle sole conces- 
sioni della (( Teti )) e della (( Set )) e la loro suc- 
cessiva (( irizzazione ». 

È: stata  prospettata l’opportunità della ge- 
stione diretta da parte dello Stato delle linee 
colleganti direttamente i capoluoghi di pro- 
vincia, gestione che negli a t t i  di concessione 
originari era riservata allo Stato e che fu con- 
cessa alle società soltanto in un  secondo mo- 
mento con a t t i  aggiuntivi (sempre del 1926). 
In  ta l  caso il riscatto si limiterebbe solo alle 
linee intercontinentali. 

Mentre è indubbia, dal punto di vista 
giuridico, la possibilità di riscatto con sem- 
plice a t to  amministrativo, alcune perplessità 
sono sorte invece circa la forma che dovrd 
assumere l’eventuale nuova concessione, ri- 
tenendosi da  alcuni che della questione debba 
essere investito il Parlamento. Se le perples- 
s i tà  fossero fondate, al Governo non rimarreb- 
be che la possibilità di lasciare le cose come 
stanno, con i denunziati gravi inconvenienti, 
o di riscattare le attuali Concessioni, rimanen- 
do però al  Parlamento la potestà di determi- 
nare il futuro assetto dei servizi telefonici. 

Infine è stata prospettata la possibilità 
di risolvere l’attuale regime di concessioni 
mediante I’esproprio previsto dall’articolo 
43 della Costituzione, che stabilisce il paga- 
mento all’espropriato di una (( indennità )) d a  
fissarsi con criteri diversi e meno onerosi di 
quelli previsti dagli atti di concessione nel 
caso di riscatto. 

Possibili criteri potrebbero essere : la fis- 
sazione dell’indennizzo per l’esproprio del ca- 
pitale sociale versato ; i1 ragguaglio ciell’in- 
dennizzo ai valori commerciali denunziati a 
fine tributario fiscale (e sarebbe la cosa mi- 
gliore, perchè almeno si capirebbe ogni tanto 
che conviene essere in regola col pagamento 
delle imposte e cori la denuncia fiscale) ; la 
fissazione dell’indennizzo tenendo conto del va- 
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lore reale dell’impianto ; -il pagamento del 
prezzo con titoli obbligazionari o con cartelle 
di debito pubblico. 

Ad ogni modo, il prezzo di riscatto degli 
impianti sarà fissato di comune accordo tra le 
parti in base al valore reale degli impianti 
al momento della stima : in caso di disaccor- 
do, il valore sarà stabilito da due arbitri no- 
minati uno dal Ministero delle poste e teleco- 
municazioni, uno dalla concessionaria e il 

terzo (presidente) dal presidente del Consiglio 
di Stato. 

Ma, ritornando a1 problema principale, ve- 
diamo che le concessionarie versano (è, questo, 
un altro punto importante) allo Stato una 
percentuale sugli introiti la quale varia a se- 
conda delle società. : la (( Stipe1 )) il 5 per cento, 
la (( Telve 1) i1 4 per cento, la (( Timo )) il 4 per 
cento, la (( Teti )) il 4,5 per cento e la (( Set 1) 

il 4 per cento. 

Ecco la tabella degli utili conseguiti durante gli anni 1952-53-54 dalle società conces- 
sionarie: 

1952 - 
(( Stipe1 )) . , . . . . . L. 1.035.998.753 
(( Telve )) . . . . . . . )) 312.434.510 
(( Timo 1) . . . . . . . 1) 188.506.354 
(( Teti N . . . . . . . . )) 673.417.031 
(( Set )) . . . . . . . . )) 198.426.539 

Totali . . . L. 2.408.783.187 

Per l’esercizio 1956-57 si prevede un’en- 
t ra ta  di 2 miliardi e 700 milioni contro i pre- 
visti 2 miliardi e 160 milioni dell’esercizio 
corrente. Mi pare un po’ troppo poco. 

I1 relatore Troisi riassume le varie ipotesi 
di gestione dei servizi telefonici e fa trasparire 
un certo orientamento a favore delle società 
concessionarie. 

Io non sono d’accordo con gli oratori che 
mi hanno preceduto : noi abbiamo fatto un 
salto molto indietro rispetto alla relazione 
dell’anno scorso. E forse anche qui perchè 
i1 relatore quest’anno è meridionaIe ed ha vi- 
sto che nel meridione le società concessionarie 
hanno fatto qualcosa. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidente della Commissione. Noi ci conten- 
tiamo delle cose concrete, non delle promesse 
vaghe. 

CHIARAMELLO. Onestamente lo rico- 
nosco, ma purtroppo non è una soluzione. 
Io sono per la statizzazione: l’ho detto l’anno 
scorso, e lo ripeto anche quest’anno. La sta- 
tizzazione è quella che dà tutti i vantaggi 
dell’unificazione, della direzione, della sorve- 
glianza diretta. Si deve sopportare, è vero, 
uno sforzo finanziario, ma a questo si può ri- 
mediare con prestiti, con rateizzazioni, con 
emissione di obbligazioni. 

Se poi le società traggono dalla gestione 
dei buoni guadagni, non vi è nessuna ragione 

1953 1954 
- - 

L. 2.105.985.170 L. 2.740.288.194 
D 594.269.738 )) 781.874.481 
)) 430.533.721 )) 668.200.140 
1) 964.804.422 )) 1.262.917.901 
)) 228.568.864 )) 365.045.751 

L. 4.324.161.915 L. 5.818.326.467 

Totale generale . . . L. 12.551.271.589 

perchè, una volta passata allo Stato la ge- 
stione, questa diventi subito deficitaria. I1 
fatto è che noi abbiamo tutti uno scarso en- 
tusiasmo per tutto ciò che parte dallo Stato. 
Ma questo non è giusto : i funzionari dello 
Stato valgono quanto i funzionari privati, 
nel senso buono della parola. Nemmeno nel- 
l’industria privata sono tutti dei giganti. Io 
sono uno di coloro che in certi casi portano 
una giusta critica all’operato della burocra- 
zia statale, ma bisogna riconoscere a questa 
burocrazia i suoi meriti. Siamo noi che in 
molti casi creiamo la burocrazia statale. con 
i suoi difetti e con le sue virtù : sta a noi 
aiutarla. Si tratta di funzionari che hanno 
servito durante il periodo fascista, e occorre 
riportarli allo stato normaIe di uomini liberi, 
di cittadini, riportandoli nelle condizioni della 
burocrazia prefascista, cioè di quella burocra- 
zia che ha dato all’Italia dei funzionari ottimi 
in ogni campo. 

L’onorevole Troisi fa anche l’ipotesi della 
(( irizzazione ». cioè del passaggio del capitale 
di gestione all’I.R.I., come è accaduto per le 
prime tre zone. Ma, come dissi lo scorso anno, 
questa soluzione non sarebbe sodisfacente, 
anche se il problema dell’I.R.1. sembra sia già 
avviato a soluzione con l’istituzione del Mini- 
stero delle partecipazioni statali. 

Vi è infine la soluzione del mantenimento 
dello status quo, ossia del mantenimento delle 
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attuali subconcessioni, apportandovi modifi- 
che, nuove cautele e particolari condizioni, 
ovvero facendo partecipare l’azienda di Stato 
al capitale delle società concessionarie. 

Ma a me questo sistema a mezzadria non 
piace, poicliè dovunque lo Stato o altri enti 
pubblici adottano questo sistema, le cose van- 
no sempre male in partenza, automatica- 
mente. Guardate il caso delle centrali del 
latte dei grandi comuni, che sono state fatte a 
mezzadria fra gli enti pubblici e il rapitale 
privato : disastri su disastri. dovunque. I co- 
inuni, lo Stato, gli enti pubhlici, quando assu- 
mono certi servizi, li debbono assumere diret- 
tamente, facendo anche degli sforzi finanziari. 

Ormai quello dei telefoni è uno dei servizi 
pubblici più importanti, e come tale deve es- 
sere gestito dallo Stato. Ad ogni modo, di ci6 
si dovrà occupare il Parlamento, perchè credo 
che, se il Governo arriverà - e mi auguro che 
vi giunga al più presto - alla soluzione del pro- 
blema, debba investirne il Parlamento, trat- 
tandosi di un problema troppo importante 
per essere risolto esclusivamente dall’esecu- 
tivo, senza l’intervento del potere legislativo. 

Sulla questione abbiamo presentato in- 
terrogazioni e interpellanze. Ritengo che 
avremmo dovuto discuterle in sede di bilan- 
cio, non essendo opportuno tornare a dire le 
stesse cose fra qualche mese. Mi auguro però 
che l’onorevole ministro risponda in modo 
così esauriente d a  indurre buona parte dei 
presentatori a ritirare le loro interpellanze e 
interrogazioni. 

I1 relatore fa presente due aspetti sfavore- 
voli alla creazione di un unico ente parasta- 
tale : la formazione di un regime di monopo- 
lio, con tut t i  gli inconvenienti connessi alla 
mancanza dell’emulazione; l’annullamento 
della possibilità. di un efficiente controllo tecni- 
co ed economico da parte dello Stato. 

Debbo rispondere che l’unificazione del 
servizio non conduce necessariamente all’ente 
unico di gestione e che con il sistema attuale 
l’azienda di Stato e le concessionarie hanno il 
pieno monopolio nelle proprie zone e che, 
infine, un efficiente controllo governativo 
può essere d i  piena Salvaguardia scilo con un 
sistema unificato nel quale lo Stato non sia 
controllore di se stesso. Ma parliamoci chiaro 
una buona volta. I1 monopolio, questa fa- 
mosa parola che viene gettata avanti se il 
servizio dovesse essere esercitato dallo Stato, 
non si addice al sistema proposto, perchè non si 
tratta di un monopolio dello Stato, in quanto 
è lo Stato che esercita il servizio pubblico 
nell’interesse della comunità, quindi non 6 
monopolio. I1 monopolio si crea, invece, quan- 

do un servizio pubblico è esercitato d a  deter- 
minati gruppi che gravano sulla comunita, 
gruppi composti d a  poche persone, con capi- 
tali molte volte sottratti alla comunità stessa. 
Questo è un monopolio nel vero e proprio 
senso della parola. L’azienda di Stato inco- 
minciò a realizzare nel 1926 delle entrate per 
circa 63 miliardi, con un avanzo, allora lordo, 
di circa 21 miliardi. All’inizio della guerra, 
a fine esercizio 1939-40 questi introiti passa- 
rono alle seguenti cifre : totale entrata  15C 
miliardi, avanzo lordo 30 miliardi, netto 37 
miliardi. Finita poi la guerra, a chiusura del- 
l’esercizio 1945-46 si ebbero : entrate, lire 
885.865.322, avanzo lordo lire 355.386.449, 
netto, lire 319.847.804. Basta accennare agli 
ultimi 3 esercizi. Esercizio 1952-53, avanzo 
netto lire 5.599.572.247 ; esercizio 1953-54. 
avanzo netto, lire 5.459.837.716 ; esercizio 
1954-55, avanzo netto, lire 2.911.426.289 ; 
totale 13.970.836.252. È d a  notare che in 
questo ultimo esercizio l’amministrazione si i 
impegnata alla realizzazione dell’impianto 
della rete in cavi coassiali per 75 miliardi di 
lire. Gli utili dell’azierida di Stato sono arri- 
vati pertanto a circa 14 miliardi, superando 
quelli (12 miliardi circa) conseguiti d a  tu t te  
le società concessionarie (vedi specchio prece- 
dente). Perchè ? È facile capirlo ; perchè la 
società concessionaria, in una infinità di casi. 
come accade sempre a tu t te  le società private. 
destina parte di questi utili alla voce generica 
dei miglioramenti e della costruzione di nuovi 
impianti, e anche perchè gli avanzi di utili 
devono essere versati in parte allo Stato. 
Quindi, la differenza che emerge immediata- 
mente fra gli utili conseguiti dall’azienda di 
Stato e quelli conseguiti dalle società conces- 
sionarie è indicativa. Da queste premesse 
scaturisce la potenzialità tecnica ed econo- 
mica della gestione statale. 

Particolare considerazione merita la ge- 
stione economica, che dimostra la convenienza 
di eliminare dallo esercizio di un pubblico ser- 
vizio la preoccupazione del conseguimento 
del maggiore profitto. All’utile riportato in 
bilancio dalle società concessionarie va ag- 
giunta quella parte considerevole della spesa 
che si sostanzia nella retribuzione dei consi- 
glieri, negli interessi obbligazionari e in tu t te  
le altre voci di bilancio che nascondono prelie- 
vi di ricchezza a favoire di questo o di quello. 
Con la introduzione del piano telefonico rego- 
latore nazionale, di cui agli a t t i  dell’apposita 
commissione, coll’entrata in vigore della rete 
in cavi coassiali, della teleselezione e della rete 
in ponti radio, la necessit& tecnica di una ge- 
stione unitaria da parte dello Stato appare 
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più che evidente. In questa maniera si evite- 
ranno duplicazioni di servizi e di impianti, 
istradamenti tortuosi di conversazioni, cir- 
cuiti misti, contabilità complesse per discri- 
minare la quota di proventi spettante allo 
Stato dalla quota spettante alla concessiona- 
ria o a più concessionarie. 

La gestione unitaria ed accentrata allo 
Stato (con azienda statale o nazionalizzata) 
comporterebbe un adempimento del precetto 
programmatico ‘che noi abbiamo sancito nello 
articolo 43 della nostra Costituzione. Dalla 
sua costituzione (1925) ad oggi l’azienda ha 
avuto iin enorme sviluppo: il trafico inte- 
rurbano e internazionale è più che decuplicato 
e se ne prevede l’ulteriore prossimo incremento 
con l’entrata in funzione del cavo coassiale. 

È stato calcolato che attualmente l’azienda 
amministra un patrimonio di oltre 250 mi- 
liardi. Fermi restando all’azienda i compiti 
ad essa demandati dalla legge che l’ha isti- 
tuita - gestione dei servizi interurbani non 
concessi all’industria privata; costruzione di 
nuove linee colleganti direttamente fra loro 
i capoluoghi di provincia e di regione; viqi- 
lanza e controllo ed ogni altra attribuzione o 
facoltà riservata allo Stato per i servizi tele- 
fonici in concessione; costruzione ed esercizio 
delle linee telefoniche interurbane sopra indi- 
cate - si impone il suo potenziamento come 
condizione per assolvere tut t i  questi compiti. 
Se volgiamo lo sguardo a1 passato, mentre pos- 
siamo constatare con spdisfazione che l’azien- 
da  ha assolto brillantemente i compiti relativi 
alle costruzioni, dotando il nostro paese di 
una estesissima rete di comunicazioni, ed i 
compiti di gestione delle linee e delle centrali 
interurbane e internazionali, non si può non 
rilevare che la stessa azienda è venuta meno 
al compito di manutenzione, affidando gli 
impianti alla (( Sirti P. 

Qui sorge nuovamente la famosa storia 
della mezzadria. La (( Sirti o cos’è ? È una ema- 
zione della Pirelli. Si è costituito così un re- 
gime di monopolio bilaterale fra l’azienda e 
la (( Sirti )) (Pirelli) che fa percepire a questa 
ultima (( canoni annuali di manutenzione )) fis- 
sati secondo le leggi di formazione del prezzo 
che regolano tale regime. 

L’autonomia dell’azienda dovrà essere af- 
fermata anche dal punto di vista funzionale, 
nel senso che l’azienda dovrà essere diretta 
da  propri funzionari responsabili - su questo 
punto molto importante richiamo in parti- 
colare l’attenzione del ministro, dato anche 
che nessuno degli oratori che mi hanno pre- 
ceduto vi ha accennato- senza dover subire 
la pressante e spesso ingiustificata tutela del 

Tesoro e l’ingerenza at t iva dei funzionari del- 
l’azienda postale che possono impegnare e 
disporre spese sul suo bilancio, distraendo 
somme a vantaggio di servizi che nulla hanno 
a che fare con la gestione telefonica. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidente della Commissione. Ne ha parlato 
ieri l’onorevole Sangalli. 

CHIARAMELLO. È l’unico che abbia ac- 
cennato a questo problema, ch’è realmente 
il più importante. 

Debbo rilevare, infine, un at to  che mi ha  
lasciato assai perplesso. Sono stati sottoposti 
al parere delle organizzazioni sindacali due 
articoli, e precisamente il 65 e il 67, che fan- 
no parte del progetto di riforma strutturale 
dell’amministrazione telefonica. Con il primo 
si sopprime l’azienda di Stato per i servizi te- 
lefonici; le sue attribuzioni e il suo patrimo- 
nio passano all’azienda autonoma delle poste 
e delle telecomunicazioni; con l’altro si sop- 
prime la cassa integrativa per il personale 
statale e le sue attività verranno trasferite 
nell’entrata del bilancio dell’azienda autono- 
ma medesima. 

Ciò ha messo in allarme i sindacalisti te- 
lefonici che hanno minacciato anche uno scio- 
pero della categoria. 

Per il potenziamento sono tut t i  i tele- 
fonici statali, uniti ai telefonici sociali e agli 
utenti; per la soppressione sono i monopo- 
listi privati che dalla soppressione o dalla 
deficienza dell’azienda conseguirebbero il per- 
manere dei loro privilegi e coltiverebbero il 
proposito di accorrere al lauto banchetto rap- 
presentato dalla manutenzione e dalla ge- 
stione della nuova rete in cavi coassiali che, 
oltre ai 75 miliardi mutuati dalla Cassa de- 
positi e prestiti, è costata allo Stato non menu 
di altri 25 miliardi, cioè 100 miliardi in cifra 
tonda. 

Prego il ministro di non anticipare alcuna 
soluzione prima della decisione del Parlamento 
in merito alla questione telefonica. Vorrei an- 
che raccomandare al ministro che il capitolo 
59 della spesa del bilancio dell’Azienda di 
Stato per i servizi telefonici riguardante le co- 
struzioni di case d a  cedere in uso al personale 
dell’azienda stessa non avesse come stanzia- 
mento la dicitura (( per memoria )), ma fosse 
provvisto di una congrua somma d a  spendere 
durante l’esercizio prossimo. 

Tornando a parlare del personale, e 110 
lasciato quest’argomento per ultimo, ricordo 
che nel mio precedente intervento sul bilan- 
cio di questo dicastero avevo rivolto al mi- 
nistro la viva raccomandazione che ad un 
personale benemerito, come quello postele- 
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grafonico, che con quello delle ferrovie è uno 
dei migliori fra il personale dello Stato, I’am- 
ininistrazione cercasse di andare incontro con 
spirito benevolo alle sue aspirazioni negli or- 
ganismi che lo stesso personale si è dato 
(cooperative di consumo, mutue, ecc.). Ora 
li0 constatato con dispiacere che le coopera- 
tive di consumo vengono sfrattate dai locali 
dell’amministrazione. I2 avvenuto a Torino 
che una cooperativa è stata sfrattata dal mo- 
desto locale d a  essa occupato. L’amministra- 
zione è sempre andata  avanti benissimo sen- 
za avere la necessità di questi locali, rna un 
bel giorno il direttore provinciale, nonostante 
il mio intervento, ha fatto sfrattare la coope- 
rativa da quei locali, e la cooperativa è stata 
chiusa. Questo direttore provinciale wit pio- 
vuto nel cielo torinese da Roma. Siamo stati 
larghi nell’amministrazione : sono ritornati 
tu t t i  i fascisti, mentre fuori sono rimasti mol- 
ti antifascisti. È avvenuto anzi che, dopo la 
liberazione, gli antifascisti sono stati promossi 
e mandati via perchè rappresentavano de- 
gli ostacoli e in molti casi non svno più riu- 
sciti a rientrare nell’amministrazione. Proprio 
in questi giorni vi è una polemica sui giornale 
L a  Stampa relativa al fatto che gli antifasci- 
sti non sono riusciti a rimettere piede nell’ain- 
ininistrazione. A Torino, proprio venendo dal 
cielo, come le colombe di Picasso, è arrivata 
della brava gente che ha  fatto i1  parapiglia 
proprio in una città che non chiede che di vi- 
vere tranquilla, città che non è mai s ta ta  fa- 
scista. 

Come ho detto, a Torino la cooperativa 
è stata  sfrattata dai locali in seguito all’in- 
tcrvento del direttore provinciale, malgrado 
le proteste dei poveri impiegati che l’avevano 
fondata. 

Onorevole ministro, si dia la possibilita 
di vivere alle cooperative e non si dica soltanto 
a parole che bisogna dare incremento alla 
cooperazione. Si consideri che in Italia non 
esiste una vera e propria cooperazione di con- 
suino, mentre in paesi più civili dei nostro 
(e ve ne sono parecchi) la distribuzione dei 
generi alimentari avviene esclusivamente at- 
traverso cooperative e grandi empori. 

Ora, a parte la questione che ho sollevato 
del direttore provinciale - e  mi assumo sem- 
pre la responsabilità di quello che dico - de- 
sidero richiamare l’attenzione del ministro 
proprio sulle cooperative, allo stato attuale 
veramente necessarie e indispensabili, men- 
tre fra 20 anni non vi sarà più bisogno di 
soffermarsi su tali questioni in quanto il mon- 
do avrà molto camminato nella scia della 
socialità. È in questo momento che dobbiamo 

- 

cercare di non fermare la giusta corsa verso 
la socialità che gli italiani, sia pure con ri- 
tardo, stanno intraprendendo. 

Prima di concludere, desidero citare un 
altro caso. Ricordo iii aver appoggiato presso 
il ministro il caso di un vecchio impiegato 
postale di gruppo B con oltre 40 anni di ser- 
vizio, alla vigilia dol suo collocamento a ri- 
poso, che non ha  potuto conseguire la pro- 
mozione a lui spettante, come ai suoi colle- 
ghi della stessa anzianità di servizio e dello 
stesso grado, perchì? 4 anni prima aveva a- 
vuto uno scambio di parole vivaci con un 
ispettore noto per la sua tracotanza; aveva, 
cioè, osato reagire alla provocazione del suo 
superiore. Ne era seguito un rapporto di 
quest’ultimo, ben caricato nelle tinte, e la 
commissione provinciale di disciplina (ed B 
questo l’errore), formata tu t t a  di funzionari 
di gruppo A ,  sanzionava, come di regola, il 
torto dell’inferiore in gerarchia e gli commi- 
nava la censura, in conseguenza della quale 
perdeva la qualifica di ottimo che aveva sem- 
pre avuto; e quell’ottimo mancante alla lun- 
ga serie di quelli coiiseguiti durante tanti an- 
ni di servizio doveva avere come conseguenza 
lo stroncamento della sua carriera proprio 
quando era giunto al traguardo finale. Far- 
gli perdere quella promozione, che aveva tan- 
t o  atteso, con un danno di oltre 80 mila lire 
l’anno per tu t to  il resto della sua vita di pen- 
sionato ! Una colpa, così lieve ed una pena 
così enorme fanno irifiettere sulla potenza di 
un ispettore postale, sul criterio con cui si 
applica la disciplina soprattutto in questa am- 
ministrazione che è ancora arretrata a que- 
sto riguardo, così come l’amministrazione fer- 
roviaria. uardate che ora anche nell’eser- 
cito è a m  x esso che il soldato possa rivolger- 
si al colonnello senza passare per la trafila 
del caporale di giornata e del sergente di 
settimana. Viceversa queste due ammini- 
nistrazioni statali sono rimaste proprio come 
un secolo fa. 

JERVOLINO .4NGELO RAFFAELE, 
Presidente della Commissione. Ai tempi di Ca- 
vour. , 4* 

CHIARAMELLO. Cavour era uno che ti- 
rava calci in determinati casi. Non è stato 
mai un conformista. All’età di poco più di 
quattordici anni, paggio di Carlo Alberto, la- 
sciò la corte perch13 non poteva sopportare 
l’ambiente di bigottismo che aveva instau- 
rato quel re, nonostante avesse cercato in 
un primo tempo di aiutare i moti del 1821 ; 
e più tardi, sempre per la sua insofferenza al 
conformismo, lasciò l’esercito nel quale era 
ufficiale effettivo del genio, e non andò al 
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potere che quando Carlo Alberto era scom- 
parso, perchè era lanticonformista al cento 
per cento. Come era stato l’Alfieri, del quale 
egli era degno discendente. Nel clima chiuso 
piemontese, certo per reazione, fioriscono an- 
che di questi temperamenti. 

Non ho ora che da mandare da ultimo 
un saluto all’ottima categoria dei postelegra- 
fonici, dal pih alto funzionario all’ultimo a- 
gente, ed un saluto anche al ministro, per- 
chè, nonostante tutto, il ministro Braschi è 
sempre mio ottimo amico. Sorrida, onorevole 
ministro, ma mi ascolti una buona volta e mi 
renda giustizia per quel che ho chiesto. Ed 
un saluto ancora invio al mio vecchio amico 
onorevole Jervolino, presidente della Com- 
missione che, pure interrompendomi, mi ha 
ascoltato e seguito. (App laus i  - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Pintus. Ne ha facoltà. 

PINTUS. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ci stiamo abituando ormai da qualche 
anno sul bilancio delle poste e delle telecomuni- 
cazioni a dire le stesse cose, poichè trattando 
gli stessi problemi non si possono prospettare 
soluzioni rinnovate ogni anno ma, tutt’al più, 
si può presentare qualche variazione, non di 
bilancio, ma di soluzione, su questa o su quel- 
la questione. E, così come gli anni passati, 
non possiamo non elogiare l’azione del mi- 
nistro che, per quanto possa presentarsi su- 
scettibile di qualche appunto, non per la sua 
azione personale ma per la politica generale del 
Ministero, tuttavia è stata perspicua, tenace, 
ed ha cercato di incidere nell’amministrazione 
da lui presieduta. 

Analogamente, come non elogiare il re- 
latore per i dati che ci ha fornito, per l’im- 
postazione organica di quanto ha scritto ed 
ha presentato alla Camera ? 

Dovremmo un po’ ricordare tutto quanto 
abbiamo detto in questi anni sui vari pro- 
blemi del Ministero ma, evidentemente, ciò 
comporterebbe un eccessivo dispendio di tem- 
p o ;  nè credo sarebbe opportuno in questa 
atmosfera semiestiva. Credo che sia molto 
più semplice, e forse anche più producente, 
limitarsi a qualche accenno sui due problemi 
che ci interessano di più, perchè sono quelli 
veramente fondamentali di fronte ai quali 
l’amministrazione delle poste e delle teleco- 
municazioni, nonchè il Parlamento, si tro- 
vano in questo periodo che, senza abuso di 
parole, possiamo definire storico. I due pro- 
blemi, come sappiamo tutti,  sono quello della 
riforma aziendale e quello delle concessioni 
telefoniche. 

Per quanto riguarda il primo, il mio elo- 
gio al ministro intendeva riferirsi proprio al- 
l’azione svolta da lui e dai suoi u s c i  nel pre- 
parare uno schema di riforma, che per altro 
non è ufficiale, tanto che solo indirettamente, 
e attraverso indiscrezioni di giornali sinda- 
cali, abbiamo potuto conoscerlo. 

Ma il ritardo che si verifica nell’approva- 
zione della riforma di struttura delle due 
aziende si palesa tanto più grave per il fatto 
che la legge delega, la quale ha trovato ap- 
plicazione per le altre categorie di dipen- 
denti dello Stato, non funziona ancora per 
questa categoria retta da un ordinamento spe- 
ciale. Attendiamo quindi con ansia la sca- 
denza del prossimo gennaio, augurandoci che 
per quella data ci sia finalmente la riforma 
tanto attesa, e che soprattutto possano tro- 
vare sodisfazione le rivendicazioni dei lavo- 
ratori postelegraionici, sia di quelli che lavo- 
rano nelle amministrazioni centrali, sia negli 
uffici locali e nelle agenzie, i quali, ahimè, 
attendono da troppo lungo tempo e vedono 
procrastinata di mese in mese la soluzione 
dei loro problemi. 

Penso che la riforma aziendale, così come 
è stata congegnata, sia nel complesso bene im- 
postata, perchè accoglie il principio della 
unicità, del quale parlerò fra poco; perchè 
concede al personale la partecipazione agli 
utili dell’azienda (partecipazione consisten- 
te nei premi di cointeressenza previsti dallo 
articolo 59 e nel premio per particolare im- 
pulso stabilito dall’articolo 60) ; ed infine per- 
chè viene posto il principio di dare all’azienda 
un compenso per tutti i servizi resi nell’inte- 
resse di altre amministrazioni, da qualsiasi 
norma previsti. 

Sono particolarmente lieto che l’ammini- 
strazione abbia provveduto attraverso questo 
schema a stabilire quest’ultimo principio, che 
ebbi la fortuna di affermare già lo scorso 
anno allorchè si discusse questo bilancio. In- 
fatti non è assolutamente nè giusto nè utile 
che servizi di tale entità (si parla addirittura 
di una ventina di miliardi in un anno) siano 
praticamente pagati dal Ministero delle po- 
ste e telecomunicazioni a favore di altri enti 
pubblici. 

Circa il principio dell’unicità, sono d’ac- 
cordo per le ragioni che sono state ampiamente 
illustrate anche da me nella discussione del- 
l’altro esercizio. Debbo però dissentire sulla 
particolare forma attraverso cui l’unicità 
aziendale si vorrebbe realizzare. Secondo il 
progetto, a capo dell’azienda è previsto un di- 
rettore generale, alle cui dipendenze dovrebbe 
essere un ispettore generale di azienda per 
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i servizi postali e per il banco-posta, un  ispet- 
tore generale per i servizi delle telecomunica- 
zioni, un  terzo ispettore generale per il la- 
voro, il patrimonio, la motorizzazione e l’ap- 
provvigionamento. 

Dal direttore generale, direttamente, oltre 
it taluni organi speciali come l’Istituto supe- 
riore delle poste e telecomunicazioni e i1 
Consiglio superiore delle poste e telecomuni- 
cazioni, dipenderebbero l’ufficio degli affari 
generali e del personale, l’ispezione, la ragio- 
neria, l’igiene, la sanità, ecc.. Secondo tale 
progetto, chi sarà dunque il deus ex  machina 
in tut to  il settore delle poste e delle teleco- 
municazioni ? Sarà questo direttore generale 
unico, il quale dovrà compiere degli sforzi 
veramente notevoli per arrivare a coprire 
tu t to  quello specifico complesso e la varia 
competenza che è necessaria per chi debba 
dirigere un settore così ampio e così diverso, 
pur  t ra  le afiiiitti evidenti, come è quello 
delle poste e delle telecomunicazioni. 

Se si pensa che l’azienda unica coincide- 
rebbe praticamente con l’intera s t rut tura  
ministeriale, si vedrA quanto sia assurdo 
affidare ad  un solo funzionario la direzione di 
tu t to  il ministero. Egli, praticamente, o esau- 
torerebbe i1 ministro (e questa è l’ipotesi 
più fondata) oppure sarebbe egli stesso esauto- 
rato dal ministro, il quale gli si sostituirebbe 
di volta in volta. Praticamente le direzioni 
particolari, questi ispettorati generali che 
sono previsti, sarebbero continuamente bloc- 
cate nella loro azione, poiche prive pratica- 
mente di autonomia. 

Ciò si manifesterebbe soprattutto perico- 
loso per lo sviluppo dei vari settori, giacché 
è evidente che quando un telefonico, come 
già ebbi a dire lo scorso anno, dovesse vciiir 
nominato direttore generale dell’azienda, ne 
verebbero a soffrire tu t t i  gli altri servizi, 
compresi quelli telegrafici, ed egualmente, se 
un postale dovesse venir nominato direttore 
generale, ne deriverebbe inevitabilmente la 
conseguenza che sarebbe bloccato quel me- 
raviglioso impulso dei servizi telefonici che è 
oggi in corso e che ha  bisogno di un’autono- 
mia piuttosto rilevante per poter giungere a 
Compimento. 

Allora, come risolvere il problema ? Come 
conciliare le opposte esigenze? Si dice da  
qualche parte : come si può creare un’azienda 
unica, senza una direzione unica ? Secondo 
me, qui si confonde tra direzione e direttore 
generale. Che debba esservi una direzione 
unica è chiaro ; m a  credo che a capo del- 
l’azienda debba esservi il ministro, il quale è 
coadiuvato dal gabinetto, e potrebbe nomi- 

nare un segretario del consiglio di ammini- 
strazione, od anche un direttore del consi- 
glio d’amministrazione per svolgere ogni ne- 
cessaria azione di coordinamento e di indi- 
rizzo a nome del ministro. 

Quel che si deve evitare è che gli ispetto- 
rati generali, così come sono indicati nello 
schema di progetto, possano essere soffocati 
d a  questo leviathan della pubblica ammini- 
strazione, soprattutto se pensiamo ai pessimi 
risultati che simili superfunzionari hanno dato 
in tu t te  le amministrazioni dello Stato molto 
spesso frenando quell’impulso al nuovo, alla 
riforma e al progresso che è proprio del poli- 
tico e che molto spesso, purtroppo, non è al- 
trettanto proprio della pubblica amministra- 
zione, cioè degli esponenti della pubblica am- 
ministrazione. 

Secondo me, il problema si risolverebbe al- 
lora non più con la creazione di un solo di- 
rettore generale, m a  di quattro direzioni ge- 
nerali corrispondenti ai settori fondamentali 
d a  regolare. 

Ma risolvere il problema dell’azienda non 
basta. Perchè l’azienda funzioni, occorre por- 
re il personale nella condizione di lavorare 
con tranquillità attraverso la soluzione dei suoi 
problemi. 

Alcune di tali aspirazioni (chiedo scusa 
all’Assemblea se procederò anche in questo 
settore assai rapidamente, poichè, appunto 
non si può fare un  discorso di impostazione 
ogni anno con ricchezza di cifre ; basterà ri- 
chiamare quanto abbiamo tu t t i  det to  nel cor- 
so delle discussioni sugli esercizi precedenti) 
furono sodisfatte d a  provvedimenti già bene 
avviati, m a  non venuti a compimento per 
fattori estranei. fi il caso, per esempio, dei 
subalterni che abbiamo svolto per almeno due 
anni funzioni impiegatizie prima dell’entrata 
in vigore del nuovo ordinamento. Tale ca- 
tegoria dovrebbe essere inquadrata entro un 
triennio nei ruoli del personale esecutivo me- 
diante riserva di posti. 

Uguale sistemazione è ormai tempo che 
si realizzi a favore dei fattorini e degli agenti 
dei ruoli speciali transitori, non trascurando 
di dare speciali benefici a chi possegga il 
titolo di studio. 

Penso che vada anche segnalata al mini- 
stro la necessi tà di accogliere l’aspirazione 
dei dipendenti ex ausiliari provenienti d a  con- 
corso perchè siano sistemati nella carriera di 
concetto. È u n  problema contemplato anche 
d a  una proposta di iniziativa parlamentare 
( e  stato l’onorevole Cappugi a presentarla) 
e i cui tempi di maturazione sono sempre 
più improrogabili. 
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Vi sono anche questioni che furono già 
illustrate nel corso delle precedenti discus- 
sioni e sulle quali non mi soffermo. Mi basti 
accennare ad una semplice elencazione : la 
estensione ai trentanovisti di gruppo C po- 
stelegrafonici dei benefici previsti dall’arti- 
colo 13 della legge 5 giugno 1951, n. 376 ; la 
valutazione a favore del personale ex ausi- 
liario del periodo prestato come contrattista, 
analogamente a quanto si è fatto per altre 
categorie di pubblici dipendenti ; l’emana- 
zione di norme necessarie per l’applicazione 
degli articoli 1 e 15 del decreto presidenziale 
11 gennaio 1956, n. 4,  a favore del peisonale 
di gruppo C in modo che i benefici previsti 
da tale decreto (esami speciali e colloquio) 
siano applicati anche al citato personale di 
gruppo C. 

A tali necessità molte altre se ne aggiun- 
gono, più volte sollevate anche in sede sin- 
dacale (il ministro ben le conosce), come quel- 
la della riscattabilità, ai fini del trattamento 
di quiescenza, del periodo trascorso al ser- 
vizio delle ex ricevitorie postali, per coloro 
che da esse provengono ; la sistemazione nei 
ruoli del personale ausiliario degli operai tem- 
poranei nominati in base alla legge 26 feb- 
braio 1952, n. 67 ; come pure la necessità 
di dare sistemazione analoga ai guardafili e 
agli autisti, attualmente facenti parte dei sa- 
lariati, nonostante l’importanza e la delica- 
tezza delle loro funzioni, e così via. 

So che l’onorevole ministro ha preparato 
soluzioni e presentato provvedimenti, che so- 
no all’esame di chi di dovere, per sodisfare 
le accennate necessità ed altre che non ho 
citato. Fra queste, non vorrei che fossero di- 
menticate le aspirazioni del personale in ma- 
teria di competenze accessorie ; la necessità 
di adeguare i ruoli alle effettive esigenze 
della delicata attività postelegrafonica; il PO- 
tenziamento del servizio sanitario, ecc. 

Accanto a queste esigenze, che attengono 
soprattutto al personale dell’amministrazione 
centrale e delle direzioni provinciali vanno 
poste in rilievo in modo particolarissimo le 
necessità dei dipendenti degli uffici locali e 
dalle agenzie, i quali ebbero la fortuna, qual- 
che anno fa, di essere oggetto di una riforma 
che certamente migliorò le loro condizioni, 
ma che ebbero anche la sorpresa (come in 
tutte le riforme accade) di vedere il perso- 
nale anziano, e che praticamente ha dato di 
più alla pubblica amministrazione, trascu- 
rato e leso nei suoi diritti non soltanto di 
pensione, ma anche di carriera. 

Non è questa la sede per illustrare minu- 
tamente le aspirazioni della categoria. Mi ri- 

servo di farlo, come ho già fatto, in sede più 
opportuna. Per ora intendo, con l’accenno 
che farò, richiamare e appoggiare le richie- 
ste a suo tempo avanzate dal sindacato de- 
mocratico. Una delle categorie meno favo- 
rite dalla riforma è, come dicevo, quella degli 
ex gerenti, spesso posti nella condizione di 
dover rinunciare ai benefici di carriera di cui 
avrebbero dovuto godere dopo lustri di ser- 
vizio. Per essi il minimo che si possa chiedere 
è che la metà prevista dei posti nei concorsi di 
ufficio locale di gruppo E ed F e per le a- 
genzie si riferisca ai concorsi stessi che sa- 
ranno banditi non nel periodo di un anno, 
perchè il termine sarebbe insufficiente per as- 
sorbire in maniera congrua questo personale, 
ma di due anni dall’entrata in vigore del de- 
creto che prevede tale facilitazione. La pos- 
sibilità di partecipazione dovrebbe essere 
inoltre estesa a tutti gli ex gerenti, senza ri- 
guardo all’importanza delle ricevitorie gestite 
e ferma restando la richiesta dell’anzianità 
di un decennio. Concorsi speciali per la du- 
rata di due anni dovrebbero essere anche ban- 
diti per la sistemazione dei portalettere prov- 
visori e dei procaccia che abbiano anzianità 
di effettivo e lodevole esercizio non inferiore 
a un biennio. Così si potrebbero, in seguito, 
assorbire più facilmente i portalettere e i pro- 
caccia con minore anzianità, una volta che 
fosse sgombrato il terreno dai primi. 

Circa il problema se affidare la reggenza 
degli uffici locali ai coadiutori provenienti da 
altre sedi ; circa il trattamento da riservare 
al personale in caso di classificazione degli 
ufficiali postali al grado superiore ; circa la 
equiparazione economica al personale delle 
altre amministrazioni, dei direttori e dei ti- 
tolari di agenzia : circa l’accertamento e il 
rimborso delle spese di gestione ; circa il cal- 
colo dell’anzianità nei trasferimenti; circa 
la valutazione nei concorsi del servizio pre- 
stato ; circa il trattamento economico dei sup- 
plenti che dovrebbero andare fino al grado 
decimo del gruppo C ,  in modo da poter creare 
un miglior trattamento per i supplenti an- 
ziani rispetto ai più giovani ; circa la siste- 
mazione dei portalettere e procaccia prov- 
visori anche in relazione ai sostituti adibiti 
ai servizi accessori ; circa il periodo di riposo 
per i ricevitori e i portalettere che dovrebbe 
consistere in un mese all’anno di ferie retri- 
buite ; circa l’esenzione dal presentare il ti- 
tolo di studio per la concessione della tito- 
larità di agenzia e uffici locali e di posti di 
portalettere per le persone che si trovavano 
già in servizio alla data di entrata in vigore 
del decreto presidenziale 5 giugno 1952, 



Att i  Parlamentari - 25766 - Camera dei Deputah 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’S GIUGNO 1956 

n.T656; circa i termini per la  successione negli 
uffici postali, i riconoscimenti agli ex rice- 
vitori dell’Africa Italiana, i riscatti supple- 
tivi in caso di successione, la  difesa dei di- 
ritti acquisiti con l’assicurazione obbligatoria, 
l’assistenza previdenziale da dare alle cate- 
gorie sprovviste di assicurazione obbligatoria, 
i1 miglioramento da realizzare nel trattamento 
di quiescenza ai ricevitori in pensione, la 
concessione della intera pensione ai direttori 
e titolari, circa tut t i  questi problemi, mentre 
mi richiamo a quanto già sostenuto in sede 
sindacale e nell’appoggiare tu t te  le richieste 
del ((Silulapo, mi riservo di insistere ancora 
in sede più opportuna. 

Non dispiaccia alla Camera questa elen- 
cazione, m a  io credo che i problemi del per- 
sonale siano talmente importanti nella vita 
della amministrazione che, se pure non ci è 
consentito di illustrarli minutamente, come 
forse sarebbe doveroso, sia perlomeno lecito 
accennarne, per modo che i1 ministro che 
ben conosce i problemi possa poi richiamarsi 
alle argomentazioni svolte in altra sede e 
trovare nell’appoggio del Parlamento quel 
conforto che gli è necessario per arrivare alle 
opportune soluzioni. 

Mi sia però consentito di accennare bre- 
vemente alle necessità di alcune delle cate- 
gorie peggio t ra t ta te  dalla amministrazione 
postelegrafonica, anche se esse svolgono una 
at t ivi tà  non meno delicata e importante delle 
altre. Alludo ai procaccia e agli scortapieghi 
postali. Essi non sono contemplati nel de- 
creto presidenziale 5 giugno 1952, n. 656, 
limitandosi quelle norme a definire, nella se- 
zione VI, i ricevitori e i portalettere. 

Perchè questi utilissimi dipendenti della 
amministrazione non siano stati inquadrati 
6 un mistero. L’esclusione è così assurda d a  
far nascere i1 sospetto che possa essersi verifi- 
cata una materiale dimenticanza, dato che i 
procaccia e gli scortapieghi con obbligazione 
personale non erano contemplati nell’abrogato 
libro terzo del codice postale al quale il citato 
decreto si riferisce. 

Per porre riparo alla ingiustizia, i procac- 
cia e gli scortapieghi dovrebbero essere pari- 
ficati, a mio giudizio, ai portalettere, sia nelle 
modalità di reclutamento, sia nel trattamento 
economico, giuridico, previdenziale e assisten- 
ziale. L’istituto postelegrafonico ha  già esa- 
minato la situazione previdenziale dei pro- 
caccia e degli scortapieghi ed attende che il 
Ministero precisi la loro figura giuridica per 
prendere le necessarie decisioni. Va pure rile- 
vato che l’amministrazione già sostiene l’one- 
re per l’assicurazione dei procaccia e degli 

scortapieghi in caso di assenza per malattia, 
nonchè per l’indennità di licenziamento. Ora 
tali spese potrebbero essere più utilmente 
sostenute per l’iscrizione di queste categorie 
al fondo per il trattamento di quiescenza di 
cui all’articolo 77,  che risolve l’istanza delle 
pensioni dirette e di reversibilità, della inden- 
ni tà  una tantum, del sussidio vitalizio, della 
indennità di buonuscita, ecc. 

Risolvendo il problema dei procaccia e de- 
gli scortapieghi, l’amministrazione non com- 
pirà soltanto un  a t to  di giustizia, m a  agirà nel 
suo stesso interesse, poichè questi dipendenti, 
addetti ad  un delicato settore, i quali oggi la- 
vorano con l’animo Costantemente turbato 
per la consapevolazza dell’estrema fragilità 
della loro posizione, per l’incertezza del pane 
dei propri figli e della loro vecchiaia, non rap- 
presentano certo un elemento di sicurezza 
nel campo dell’amministrazione postale ed 
in servizi così delicati ai fini anche dell’atti- 
vità personale di ciascuno di noi. 

Per questa categoria, come per tu t te  le 
altre, provvederà - ne sono certo - lo spirito 
sociale e umano del ministro Braschi, che 
guarda - come ogni buon ministro deve fare - 
anzitutto agli uomini che muovono i servizi, 
proprio perchè questi servizi funzionino me- 
glio. 

Ed eccoci al secondo e ultimo problema, 
quello delle concessioni telefoniche. Non ri- 
peterò il molto che si è detto a questo pro- 
posito negli anni scorsi, nè  mi ripeterò, almeno 
lo spero. Cercherò piuttosto di fare rapida- 
mente il punto della situazione, così come io 
la  vedo. 

Anzitutto vorrei esortare l’onorevole mi- 
nistro a sollecitare la soluzione del problema 
delle concessioni telefoniche, poichè ritardarla 
non giova nè allo Stato, nè ai cittadini e nem- 
meno alle concessionarie, le quali - io penso 
- avranno e hanno bisogno di sapere qual 6 
la definitiva sorte di questi servizi per potersi 
regolare e agire in conseguenza. 

Pertanto vorrei sperare che la decisione 
possa aver luogo al più presto, poichè mi sem- 
bra  che di discussioni ormai ne abbiamo fatte 
troppe. Abbiamo discusso in passato, discu- 
tiamo ora. D’altra parte, con i1 termine fis- 
sato circa un anno fa, e che credo largamente 
superato, penso che non sia prorpio il caso di 
insistere con i dibattiti. 

I1 mio punto di vista è più libero rispetto 
a quello dell’anno scorso, poichè, mentre allora 
parlavo come relatore, ora parlo a titolo per- 
sonale o, tutt’al piii, a nome dei miei elettori. 
Tuttavia i l  mio punto di vista non è molto 
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diverso da  quello che ebbi a sostenere circa 
un anno fa. 

Procederò per principi e poi per applica- 
zione dei principi e per considerazioni di op- 
portunità. 

A mio giudizio, i tempi marciano in que- 
sta materia, come in altre verso la statizza- 
zione. Questo ihi sembra innegabile. Non vi 
è dubbio che esiste un’esigenza di penetra- 
zione della pubblica amministrazione in molti 
campi finora riservati all’iniziativa privata. 
Devo aggiungere che questo settore, in molti 
paesi esteri, già appartiene alla collettiviti; 
del resto è in parte così anche in Italia. Ma 
questa soluzione implica l’impiego di forti 
capitali. Ora io mi domando: vi sono i denari 
necessari e, in caso affermativo, è opportuno 
spenderli a questo scopo ? In quell’ordine di 
gerarchia delle spese che ogni ministro deve 
considerare, queste rappresentano proprio 
le iiisostituibili, quelle delle quali non si può 
fare a meno, quelle da  realizzare immediata- 
mente ? 

A me parrebbe di no, tanto è vero che le 
stesse forze politiche che ideologicaniente po- 
trebbero sostenere tale soluzione, cioè la sta- 
tizzazione, ripiegano su un’altra, che per me 
appartiene a quella categoria di conduzioni 
a mezzadria di cui parlava molto bene l’ono- 
revole Cliiaramello e che non risolvono nulla. 

Ora, l’impiego dei forti capitali nella (( iriz- 
zazione rimane. Ho sentito delle benevole 
previsioni intorno ai 100-125 miliardi per i1 
riscatto: non so quale fondamento possano 
avere. Coinunyue, anche se si trattasse di soli 
100 miliardi, si t ra t ta  di una cifra rispetta- 
bile : è una cifra tale da  far pensare. 

Inoltre, (( irizzazione R non significa sta- 
tizzazione, perchè le aziende I.R.I. apparten- 
gono quasi per la metà - in una proporzione 
varia - ai privati. Quale vantaggio econo- 
mico, sociale e morale, ne deriva allo Stato in 
tale situazione ? O non si creerebbe piuttosto 
una discriminazione fra i privati della ((Stet)) 
cui sarà lecito guadagnare, anzi accrescere i loro 
utili attraverso il regalo che lo Stato farebbe 
loro mediante la formazione ed il consolida- 
mento monopolistico, e i capitalisti delle azien- 
de meridionali, che io non commisero e che 
staranno hene personalmente anche dopo 
l’eventuale statizzazione (questo è un altro 
problema, però), ma che sarebbero posti in 
una situazione di miiiorità rispetto ad altri 
che sarebbero avvantaggiati e favoriti dallo 
Stato. 

D’altra parte, una socializzazione è un 
fatto sociale di importanza enorme ed ha un 
presupposto soprattutto morale. Quando voi 

~ ~ 

togliete ad una statizzazione, ad una naziona- 
lizzazione, ad una irizzazione i) ,  i presup- 
posti morali, che equivalgono in questo caso 
ai presupposti sociali, che cosa rimane ? 

Si tratta di fare una vendetta verso dei 
privati : credo che lo Stato non debba mai 
agire in questo modo anche se essi avessero 
finanziato - se è vero quello che si dice - le 
squadre fasciste. Non 6 questo il problema. 
Nel caso, deferiamo queste persone ad una 
commissione speciale che giudichi di questi 
cattivi affari del passato, ma oggi dobbiamo 
vedere quale sia la migliore soluzione per lo 
Stato, per i cittadini, per gli utenti ed anche 
per l’iniziativa privata la quale, dopo tutto, 
fino a che saranno in vigore i principi econo- 
mici ai quali la nostra società si ispira, ha pure 
la sua importanza e deve essere tutelata ed 
incoraggiata. 

Si dice che la (< irizzazione )) sarebbe un 
ponte verso la statizzazione. Qiiale ponte ? Se 
l’operazione si facesse, le aziende irizzate !) 
andrebbero sotto la vigilanza oggi del Tesoro, 
domani del Ministero delle partecipazioni. 
Con la statizzazione esse dovrebbero passare 
al Ministero delle poste e telecomunica- 
zioni. 

Ora 10 chiedo: si è mai visto un qualunque 
uficio statale, una divisione, una sezione, un 
posto di usciere, che sia passato da  un mini- 
stero all’altro? Si potrebbero citare casi in- 
iiiiiti che dimostrano tut to  i1 contrario, cioè 
di servizi che sarebbe molto utile trasferire 
e non si riesce. Basterebbe un solo esempio : 
quello della direzione generale delle relazioni 
culturali, che si trova, quasi con identico no- 
mc?, se non con identiche funzioni, sia al Mi- 
nistero degli esteri che in quello della pubblica 
istruzione, e che non si riesce ad unificare in 
una sola direzione generale, essendo difficile 
stabilire se debba restare agli esteri o alla pub- 
blica istruzione. in  questo terribile dilemma 
Ainleto vive, e la pubblica amministrazione 
rimane quella che è. 

Pensare, quindi, una volta i>ealizzata la so- 
luzione della ((irizzazione )), che essa possa rap- 
presentare il ponte per arrivare alla statizza- 
zione, sarebbe una illusione molto pia, nia che 
rimarrebbe soltanto tale perchè, alle difficoltà 
che esistono per il passaggio di un ufficio da 
un’amministrazione all’altra, qui subentre- 
rebbe un fatto nuovo, tale da  aggravare il 
problema : quello cioè della forza economica 
dell’1.R. I., che certamente impedirebbe, al- 
leato con i capitalisti privati suoi consoci, la 
futura statizzazione. 

FARALLI. Perchè l’I.R.I. è male ammi- 
nistrato. Bisognerebbe cambiare gli uomini. 
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PINTUS. Speriamo che sia amministrato 
meglio domani. Ma che l’I.R.I. sia consociato 
al capitale privato, questo è un fatto struttu- 
rale che rimane ed è fonte di permanenti con- 
tradizioni. 

Io accetto le nazionalizzazioni, non come 
principio, come soluzioni concrete, ma non 
posso accettare queste forme ibride se non 
laddove esistono, perche forse cambiarle sa- 
rebbe peggio ; ma estenderle ad altri setton, 
con leggerezza, credo che non giovi a nessuno. 

D’altra parte, oggi come oggi, si possono 
trovare i capitali necessari per l’operazione ? 
E trovandoli, è la irizzazione dei telefoni 
più urgent e, per esempio, ùella nazionalizza- 
zione delle ferrovie in concessione ? O di uii 
piano contro la disoccupazione che si potrebbe 
realizzare con gli stessi fondi ? 

Come sardo io vi dico che, se ne avessi il 
potere e dovessi nazionalizzare qualche cma, 
il primo settore che investirei sarebbe quello 
delle ferrovie in concessione. Qui vi sarebbe 
d a  fare un lungo discorso, che però vi rispar- 
mio, anche perchè credo che a ognuno di vci/i 
sia giunta l’eco, se non la conoscenza diretta, 
di quello che é il sistema dell ferrovie con- 
cessionarie in Italia, e mi rivolgerei anche a 
un’altra azienda I.R.I. : alla Tirrenia). 

MANCINI. Questo lo deve chiedere al 
ministro dei trasporti. 

PINTUS. Faccio degli esempi, per dire 
che in un ordine di gerarchia di nazionalizza- 
zioni o di (< irizzazioni )) da effettuare, porrei 
prima altri settori. 

La mia conclusione è questa : nell’ordine 
di una politica moderna, non vi è dubbio che 
si marci verso forme di statizzazione nel set- 
tore telefonico ; ma, oggi come oggi, sono 
convinto che non sia ancora il caso di proce- 
dere, se i dati sono quelli che finora conoscia- 
mo. Sarei di diverso avviso se rrii si portassero 
altre cilre, se mi si dimostrasse che la opera- 
zione si potrebbe realizzare a basso custo. 
Ma questi numeri nessuno li ha portati e temo 
che nessuno li possa portare. 

Allora, come si potrebbe risolvere i1 pro- 
blema ? Io penserei che occorra stabilire nuu- 
vi patti verso le società concessionarie, fissarrl 
un ruolino di marcia che implichi la realizza- 
zione del piano di sviluppo dei 300 miliardi 
previsti dal piano Vanoni; 300 miliardi in i0 
anni che tu t te  le società concessionarie, quelle 
dell’I.R.1. e le private, devono impegnarsi 
a spendere lasciando loro poi un congruo pe- 
riodo di tempo per rifarsi, come è giusto, degli 
investimenti effettuati. Ogni anno dovranno 
realizzarsi le tappe di questo programma, le 
quali dovrebbero essere prefissate nelle nuove 

convenzioni. Una commissione parlamentare, 
poi, potrebbe controllare anno per annople 
realizzazioni compiute, il numero dei nuovi 
apparecchi messi in esercizio, il numero delle 
nuove apparecchiature automatiche ecc., fino 
allo scadere dei 10 anni, in modo che le 
aziende private si trovino legate ad uno stru- 
mento preciso, e ad  impegni inderogabili. Se 
non ci fidiamo della pubblica amministrazione, 
come ho sentito dire, (e ciò mi sembra ingiu- 
sto), si istituisca una commissione parlamen- 
tare, la quale anno per anno controlli inte- 
gralmente il programma delle realizzazioni. 
Qualora si dovessero constatare delle manche- 
volezze, delle inadempienze ingiustificate d a  
parte delle società concessionarie, si dovreb- 
bero applicare penalità varie, e nei casi pi-ii 
gravi giungere all’esproprio senza indennizzo. 
Questa proposta dell’esproprio senza inden- 
nizzo l’ho già avanzata nella relazione dello 
anno scorso. 

JERVOLINO ANGEJ?O RAFFAELE, 
Presidente della Cornmissif ,le. Allora, i prin- 
cipi della Costituzione vanno messi sotto i 

piedi. 
PINTUS. La Costituzione non afferma 

che colui che venga meno agli impegni sotto- 
scritti, che arrechi danno alla pubblica am- 
ministrazione, che ometta di far funzionare 
bene un servizio pubblico e danneggi gli uten- 
ti, debba andare esente da  pena. Pur  chieden- 
do scusa ai costituzionalisti, io penso che in 
casi gravissimi si possano prendere provvedi- 
inenti di questo genere senza ledere i principi 
della Costituzione e quelli della iniziativa 
privata. 

In questo modo si raggiungerebbe un con- 
creto progresso telefonico, pagato dai privati 
e non dallo Stato ; il servizio sarebbe miglio- 
rato, e infine si darebbe anche uno stimolo al- 
l’iniziativa privata. 

Non ho altro d a  aggiungere se non l’esorta- 
zione a far presto. Io credo che ormai i tempi 
siano maturi per una soluzione. Ella ha già 
sentito molte voci, onorevole ministro, e altre 
ne sentirà e potrà quindi giungere ad una 
conclusione che sia compatibile con l’iniziativa 
privata, con gli interessi della pubblica ammi- 
nistrazione e con quelli degli utenti, così come 
noi tut t i  ci auguriamo. 

I1 bilancio che ci apprestiamo ad  appro- 
vare rappresenta anche quest’anno un bilan- 
cio di transizione, vorrei quasi dire un bilancio 
((per memoria o, in attesa che siano risolti i 
problemi che per alcuni esercizi ci hanno ap- 
passionato e cioè la riforma aziendale, il rin- 
novo delle concessioni telefoniche ed il miglio- 
ramento delle condizioni dei postelegrafonici. 
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L’augurio che io faccio è che nel discutere 
il bilancio dell’esercizio successivo, i problemi 
che tanto ci hanno appassionato in questi 
anni, possano rappresentare un ricordo, sia 
pure recente, di problemi finalmente risolti 
nell’interesse del paese, dei ceti produttori 
e della classe lavoratrice. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Mancini, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Lombardi Riccardo, Dugoni, Foa, 
Ducci, Bogoni, Merizzi, Concas, Fiorentino, 
Sansone e Bensi: 

((La Camera, 
considerato : 

a) che il 31 dicembre 1955 scade il pe- 
riodo di 30 anni per i1 quale lo Stato ha ri- 
nunziato alla facoltà del riscatto delle con- 
cessioni telefoniche, e che, in conseguenza, 
è necessario esaminare subito in tutti i suoi 
aspetti il problema dei servizi telefonici an- 
che per evitare che il rinvio della decisione 
definitiva aggravi l’attuale situazione certa- 
mente non adeguata, come da più parti ed 
in più occasioni è stato rilevato, alle esigenze 
di un paese progredito e civile ; 

b )  che con la presentazione delle con- 
clusioni della commissione per il piano rego- 
latore telefonico nazionale si è verificata la 
condizione finora ritenuta dal Governo come 
pregiudiziale per affrontare l’esame del pro- 
blema ; 

c )  che le suddette conclusioni sono fa- 
vorevoli alla unificazione, perchè più idonea 
a ottenere, nelle condizioni attuali, un miglio- 
ramento generale nel servizio telefonico, an- 
che sotto il profilo economico ed in relazione 
ai programmi futuri ; 

d )  che la situazione esistente, basata 
sulla divisione del territorio nazionale in 
zone telefoniche affidate a cinque concessio- 
narie, non ostacola la unificazione ma la rende 
possibile e anche realizzabile a basso costo 
per il fatto che tre delle concessionarie - 
Stipel, Timo, Telve - sono finanziariamente 
controllate dallo Stato ; 

e) che elemento determinante per otte- 
nere un assetto unitario del servizio telefo- 
nico è I’ottenimento dell’effettivo controllo 
finanziario anche su quelle aziende nelle quali 
l’attuale partecipazione dello Stato è inesi- 
stente o minoritaria (Teti, Set) ; 

f) che le zoue servite dalla Teti e dalla 
Set si trovano in condizioni di maggiore arre- 
tratezza, 

invita il Governo 
a manifestare, alla scadenza dei termini, nelle 
debite forme, alle due società concessionarie 
con prevalenza di capitale privato - Teti e 
Set - la volontà di riscattare le concessioni, 
e a compiere contemporaneamente le opera- 
zioni necessarie per ottenere il raggiungi- 
mento del controllo maggioritario della Teti 
e della Set in modo che, non appena deciso 
il destino dell’I.R.I., il Parlamento sia in 
grado di poter deliberare sul problema del 
definitivo assetto unitario dei servizi tele- 
fonici in relazione ai compiti da assegnare 
all’I.R.1. r). 

Ha facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 

MANCINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi interesserò soltanto del problema 
delle concessioni telefoniche. Sarò breve, in 
quanto il pensiero del mio gruppo è stato già 
chiaramente espresso in una mozione presen- 
tata nel dicembre 1954 e poi successivamente 
negli interventi da me fatti nell’aprile e nel- 
l’ottobre 1955, in sede di discussione dei 
bilanci del Ministero delle poste e delle tele- 
comunicazioni. 

Parlerò brevemente, perch6 penso che or- 
mai debba parlare soltanto il Governo, e deb- 
ba parlare finalmente in modo chiaro su que- 
sto problema che interessa il Parlamento ita- 
liano da quasi dieci anni e sul quale più volte 
tutti i settori hanno richiamato l’attenzione 
dei diversi ministri; i quali però mai hanno 
apertamente risposto alle nostre sollecita- 
zioni, rendendosi così, responsabili dell’at- 
tuale situazione nel settore telefonico. 

Abbiamo cominciato a parlare del pro- 
blema nel 1948, e siamo arrivati al i956 per 
sentire dal relatore ripetere iina storia sulle 
concessioni telefoniche che conosciamo a me- 
moria. Però dal relatore non ci viene nessuna 
proposta concreta, e fra le righe egli lascia 
intravedere la volontà di considerare sodi- 
sfacente l’attuale stato di cose, se è vero che 
afferma che in un anno, dal 1954 al 1955. ab- 
biamo avuto un incremento di 246 mila 269 
utenti e d i  292 mila telefoni, talché c’è da 
pensare - egli dice - che alla fine del 1956 
avremo in Italia 2 milioni di abbonatie circa 
2 milioni 600 mila apparecchi in servizio. 
In conseguenza - aggiungo io - -  saremo sempre 
al penultimo posto nella graduatoria dei 
paesi civili, seguiti, come sempre, dall’avan- 
zatissima e civilissima Spagna. 

Ora, se il relatore tace, non può più, a 
mio avviso, tacere il ministro che, come tutti i 
suoi predecessori, ha sempre affermato di 
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voler affrontare il problema e poi non ha  
mai trovato i1 tempo per farlo, rendendosi 
perciò, come ho detto prima, aiiche lui re- 
sponsabile, come i suoi colleghi, di una paralisi 
del servizio e di un ritardo notevole nel rias- 
setto degli impianti. 

Nell’ottobre 1955 l’onorevole Braschi disse: 
(( Non v’è dubbio che si debba al più presto, 
e subito, uscire da  questa mortificante situa- 
zione di provvisorietà che, lasciando incerti 
e scoperti i rapporti, paralizza qualsiasi seria 
programniazione rivolta verso i1 futuro, in un 
momento particolarmente delicato che im- 
pone, come abbiamo visto, i1 massimo poteii- 
ziamento dei servizi, il più efficiente sviluppo 
della rete e la maggiore possibile dilatazione 
e utilizzazione dei circuiti 1). 

I1 ministro arrivava a questa ammissione 
dopo aver premesso: (( È: vero: telefonare oggi 
in molti casi è un vero e proprio tormento e 
un esercizio di pazienza, oltre ché una perdita 
dolorosissima di tempo. V’è perfino chi 
dubita, talora, della necessaria riservatezza 
del colloquio telefonico, senza rilevare 11 
fatto, molto grave, che per ottenere in tempo 
una comunicazione iiecessaria, non di rado 
l’utente è costretto a chiedere I’(( urgente )) o 
1’(( urgentissima », pagando quindi due o Ire 
volte la tariffa normale ». 

D’accordo con le motivazioni, d’accordo 
con le conclusioni e speriaino di essere d’ac- 
cordo con le dichiarazioni che i1 ministro, a 
mio avviso, dovrà finalmente fare rispondendo 
alle nostre richieste. 

Devo dire per la precisione - ed ecco 
perché non siamo troppo ottimisti et1 insistia- 
mo sempre su questo argomento - che anche 
gli altri ministri avevano detto le stesse cose 
e date le stesse assicurazioni: le abbiamo sen- 
tite dai ministri Spataro, Panetti, Cassiaiii ed 
infine dall’onorevole Brasclii. 

Che cosa dirà adesso l’onorevole ministro ? 
A mio avviso, in ogni caso, non è possibile, 
proprio per la serietà del Parlamento, rinviare 
un chiarimento sulla questione che dev’essere 
definita concludendosi la discussione sul bilan- 
cio del Ministero delle poste e delle telecomu- 
nicazioni. 

Né devo spiegare le ragioni per le quali la 
mia parte sollecita una definizione del pro- 
blema, avendo su tale questione più volte 
insistito. 

D’altra parte, la situazione di precarietà 
costituisce un alibi per le stesse società, le 
quali in tal modo tentano di giustificare il 
mancato adempimento degli obblighi contrat- 
tuali e per giustificare altresì lo scarso ritmo 

di incremento che ha  avuto lo sviluppo tele- 
fonico. 

BIMA. Questo non lo può dire. Legga le 
cifre. 

MANCINI. Leggo infatti quello che h a  
detto a Napoli il 7 marzo 1956 l’ingegnere 
Foddis, Direttore generale della (( Set )); il 
quale, dopo aver prospettato un largo pro- 
gramma di impiego di capitali per i1 potenzia- 
mento dell’iiiesistente servizio telefonico nel- 
l’Italia meridionale, afferma: (( I1 programma 
ravvisa una previsione di investimenti aggi- 
rantesi sui 50 miliardi di nuovi impianti. 
Soiio crntinaia di migliaia di ore di lavoro di 
ogni operaio, e, se la fiducia riel nostro ope- 
rato verrii confermata, sai% anche in larga 
parte danaro dei risparmiatori che verrà 
messo a frutto. S o n  ci niancherd infine i1 
prezioso e fedele aiuto dei nostri consociati 
svedesi, di questi amici che neppure nelle più 
tragiche giornate hanno cessato di aver fede 
in noi. 

Ma è chiaro che ormai siamo in forte 
ritardo. Ci vogliono almeno due anni per 
mettere in servizio un complesso di impianti 
telefoiiici dal momento i n  cui, approvati i 
progetti esecutivi dagli organi interni e da 
quelli tecnici ministeriali, si passa alla fase 
delle ordinazioni. Ma come passare queste 
ordiiiazimi, corne affrontare tu t to  i1 finanzia- 
merito necessario, come insomma dare i1 via 
ad  un’opera di questa inole, grandiosa anche 
per chi orinai ha fatto l’orecchio alle cifre con 
9 o 10 zeri, in una situazione giuridica qual è 
quella attuale ? ». 

Ha ragione l’ingegnere Foddis cyando dice 
che la situazione giuridica è incerta, m a  ho 
più ragione io quando affermo che la situa- 
zione di incertezza è dovuta alle società che 
di ciò per anni si sono servite per presentare 
un  alibi all’opinione pubblica; m a  sicura- 
mente ho ancora più ragione quando affer- 
mo che tale stato di cose h a  sicuramente ag- 
gravato la situazione di tut to  il settore tele- 
fonico. 

Perché, se non si vuole peggiorare in 
modo definitivo la situazione, il Governo 
deve esprimere immediatamente il suo pa- 
rere. Non è possibile rinviare perché il si- 
lenzio e le reticenze hanno determinato l’at- 
tuale situazione e hanno giovato alle società 
che non vogliono modificare l’attuale stato di 
cose. Di conseguenza, dalle labbra del mini- 
stro aspettiamo una parola chiara, e ciò 
dicendo, ricordo che d a  parte nostra da anni 
si s ta  tentando di smuovere, m a  sempre inu- 
tilmente, l’impossibilità del Governo. Però 
questa volta riteniamo che non vi potrà 
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piii essere un  atteggiamento di riserva o di 
prudenza. Allo stato attuale un siffatto com- 
portamento autorizzerebbe soltanto questa 
interpretazione: che il Governo è già d’ac- 
cordo per la proroga delle concessioni, ma 
non ha  però il coraggio di venire a proporre 
al Parlamento una siffatta operazione per la 
quale né nel paese né nel Parlamento spira 
aria favorevole. Si attenderebbe cioé un  
momento politico piii favorevole, e non lo è 
certamente questo dopo quanto è avvenuto 
il 27 di maggio. Per conto nostro perciò, per 
non diventare compiacenti verso u n  simile 
atteggiamento, ripresenteremo alla chiusura 
della discussione sotto forma di ordine del 
giorno la mozione che la Camera e l’onorevole 
ministro conoscono. 

Al punto in cui è arrivata la discussione 
non dobbiamo perciò parlare molto noi. 
Ed io potrei rinviare gli scarsi ascoltatori di 
stamatt,ina a quanto il nostro partito ha già 
detto sull’argomento. Debbo però, riferen- 
domi a quanto scrive il relatore, fare delle 
precisazioni. Egli insiste sulla questione della 
scadenza e sulla possibilità che ha  il Governo 
di prorogare direttamente. Io non ho capito 
bene perché egli sciupi tanto spazio della sua 
relazione per Sottolineare tale possibilità. 
Perché il problema a mio avviso attualmente 
è un  altro, non è quello di sapere cioé se l’ese- 
cutivo ha  questa facoltà. I1 problema oggi è 
di sapere in quale direzione il Governo debba 
muoversi e Se possa in ogni caso muoversi 
nella direzione che noi contrastiamo della 
proroga delle concessioni. Noi non possiamo 
essere d’accordo con la tesi che prospettò 
prima qui in Parlamento l’onorevole Jervolino 
e che ha  poi ripresentato i l  relatore. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidente della Commissione. Lo dice la legge, 
che è così chiara. 

MANCINI. Io non sono d’accordo sulla 
possibilità d a  parte dell’esecutivo di proro- 
gare direttamente, perché oggi ci muoviamo 
in un ambito costituzionale che è sicuramente 
diverso dal precedente. Abbiamo anche una 
Corte costituzionale che come si è pronun- 
ziata su leggi in contrasto con la Costitu- 
zione, per esempio, come il testo unico della 
legge di pubblica sicurezza, potrebbe pro- 
nunciarsi anche su queste facoltà che veni- 
vano date al Governo in un momento in cui 
il Parlamento era stato soppresso. Oggi dob- 
biamo vedere se quell’ordinamento giuridico 
corrisponde al nuovo ordinamento costitii- 
zionale. Ma è una discussione, ripeto, che a 
mio avviso non interessa ai fini della soluzione 
del problema; perché oggi il problema come 

ho detto è questo: sapere se il Governo può 
muoversi nella direzione che piace al nostro 
relat ore. 

E noi rispondiamo che i1 Governo non pub 
prorogare perché sarebbe scorretto e con- 
trarin alla volontà della maggioranza del 
Parlamento che già si è pronunciata in 
senso diverso: c’è una mozione presentata 
dal gruppo socialista c’è una mozione pre- 
sentata dal gruppo comunista, c’è una posi- 
zione del gruppo socialdemocratico, del grup- 
po repubblicano, e c’è una posizione del 
gruppo o di una parte del gruppo della de- 
mocrazia cristiana; cioè si è già formata in 
Parlamento una maggioranza, che v i e w  
sotto le diverse sfumature a sostenere che 
non si possono più prorogare le concessioni 
telefoniche. Ed è chiaro che il Governo non 
pub più prendere tale decisione. 

In ogni caso con la nostra inozione ci 
propnniamo appunto di verificare se esiste la  
maggioranza su questa posizione; e se la mag- 
gioranza esiste è chiaro che il Governo, del 
quale fino ad  oggi non conosciamo gli orien- 
tamenti, anche se ne avesse l’intenzione non 
potrebbe prendere la decisione che consiglia 
il relatore quando incoraggia il Governo a 
superare il Parlamento, essendo questa unti 
facoltà attribuitagli dalla legge. 

Perciò la questione non ha  valore; o 
meglio, ha  valore, a mio avviso, come indice 
di una volontà chiara, m a  che si esprime in 
modo incerto tra le righe della relazione. 

Allora si ritorna sempre al  punto insupe- 
rato: cosa fare a proposito di questo problema? 
Nella nostra mozione noi abbiamo indicato 
la soluzione, e in precedenti discussioni 
abbiamo dato la spiegazione delle nostre 
proposte. Vogliamo prendere la strada più 
facile, la più breve, [quella che [è possibile 
nell’attuale situazione politica e che in ogni 
caso non è preclusiva di altre soluzioni più 
avanzate. Siamo perciò per la irizzazione 
della (i Teti H e della Set H. 

Ho ascoltato ieri il collega Cerreti, ho 
udito le sue proposte. È chiaro che in linea 
di principio non si può non essere d’accordo 
sulla sua impostazione. 

Resta però a vedere se nell’attuale Parla- 
mento, in questa situazione politica, la sua 
impostazioiie è realizaabile. A nostro avviso è 
realizzabile la posizione assunta sin dal 
1954 dal partito socialista italiano; che 
assumendola, era consapevole della situazione 
esistente nel Parlamento e del fatto che era 
quello i1 solo modo per bloccare la situazione 
di fronte alla diversa soluzione caldeggiata 
dagli amici delle concessionarie private. 
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E sulla nostra proposta insistiamo, chie- 
dendo a1 ministro di manifcstare immediata- 
mente alla ((Teti o ed alla (( Set )) la volontà dcl 
Governo di riscattare le coiicessioni, e di 
compiere nello stesso tempo tut te  le opera- 
zioni necessarie per ottenere i1 controllo 
maggioritario delle due società. 

La via da battere è indicata nel nostro 
ordine del giorno, chc riproduce la mozione 
del 1954 e che abbiamo voluto ripresentarc 
negli stessi termini, pur sapendo che, prima di 
arrivare al voto, se i1 Goveiiio si pronunzierà 
in senso favorevole alle diverse mozioni pre- 
sentate, c’è la possibilità di raggiungere un ac- 
corda e di precisare meglio le condizioni ctcl- 
l’operazione. 

A nostro avviso però le condizioni fonda- 
mentali sono quelle affermate nella prima 
parte della nostra mozione, cioè manifesta- 
zione immediata alla ((Teti)) e dalla ((Set )) dclla 
volontà di riscattare le concessioni. In se- 
condo luogo si dovrà esaminare quale deter- 
minazione di volontà dovrà i1 Governo espri- 
mere nei confronti delle altre t re  società, e 
quali condizioni nuove, quali programmi 
dovranno essere fissati, in qual modo si do- 
vranno organizzare gli organi di coordina- 
mento, ai fini di una migliore sistcinazionc 
del servizio telefonico ripartito fra le tre 
vecchie concessioiiarie e quelle altre che do- 
vranno prenderc i1 posto della (L Teti )) e dclla 
(( Set D. 

Prima di concludere, mi corre però l’ub- 
bligo di sottolineare come ancora una volta 
si insista da  parte del relatore - così come 
aveva l’anno scorso l’onorevole Pintus e 
come abbiamo letto sulla stampa - sull’ecces- 
sivo costo dell’operazione di riscatto, e come 
poi da  questo si passi al costo sempre molto 
oneroso, dell’operazione di irizzazione. Venir- 
ci a parlare di 276 miliardi per l’operazione 
di riscatto significa fare iin’affermazione che 
noi abbiamo già dimostrato inesatta, per- 
ché 276 miliardi occorrerebbero se lo Stato 
dovesse diventare proprietario di tu t te  le 
concessionarie, mentre sappiamo che per una 
grossa quota di queste già l’amministrazione 
statale ha in mano cospicue aliquote di azioni, 
per cui già l’altra volta dicemmo che in 
ogni caso l’operazione non avrebbe superato, i 
I20 miliardi e spiegammo chiaramente la posi- 
zione, per cui ora noi1 avrò che a prega1.e i 
colleghi di andare a rileggere quanto in quel 
inomentu dicemmo. 

Questo per la questione del riscatto; 
quanto poi alla soluzione I. R. I. il costo è 
notevolmente diverso. Abbiamo parlato di 
15 miliardi che possono arrivare ad u n  mas- 

sirno di 25 quanti ne occorrono per l’acquisto 
clei pacchetti azionari di maggioranza della 
N Teti )) e della (1 Set 1). L’ammontare dell’opera- 
zione potrà elevarsi fino ai 25 miliardi, m a  non 
superarli. qualora l’acquisto delle azioni non 
fosse possibile e allora si dovrebbero riscat- 
tare gli impianti valiitabili per una somma, che 
per la ((Teti)) o la ((Set)) non superano i 55 mi- 
liardi secondo le stesse indicazioni dei bilanci. 
Ma se si dovesse seguire questa strada la spesa 
non sarebbe di 55 miliardi, m a  notevolmente 
inferiore giacché lo Stato avrebbe la possibi- 
IitA di rifarsi, restando proprietario del 51 per 
cento degli impianti riscattati e cedendo la 
rimanente parte in modi che potevano essere 
diversi. Perciò il costo dell’operazione S .  R. I. 
è iliodesto in relazione all’importanza del 
problema 

Le bordate di miliardi sono fatte per allar- 
mare l’opinione pubblica e per consent,ire poi 
all’onorevole Pintus di venire qui a dire che 
c’è una gerarchia di necessitA e che allora in 
un paese di estrema arretratezza, che conosce 
le condizioni della Calabria e della Sicilia, 
questa operazione si deve accantonare, per 
risolvere altri problemi gravissimi dei quali 
però il collega Pintus non si ricorda qiiando 
vengono in discussione. 

Altra questione su cui l’onorevole relatore 
insiste è quella del regime di monopolio. Ciò 
fa sorridere anche i bambini; il regime di 
monopolio c’t. adesso con la divisione in 
cinque zone. Se ci fosse stato uno stimolo a1 
miglioramento dei servizi; la zona Set sarebbe 
come la zona ((Stipel)), il che invece non è. E 
che cosa infatti pub importare all’utente, 
poniamo, della Calabria, sapere che gli utenti 
della zona servita dalla (( Stipel)) si trovino in 
condizioni migliori ? Egli deve servirsi della 
«Set»  e non può cambiare zona. 

E la conferma a questa situazione, si 
ha  leggendo la relazione dell’ingegner Foddis 
che afferma che nel Mezzogiorno l’uso del 
telefono non è possibile perché, essendo il 
reddito delle famiglie meridionali molto basso, 
queste non possono sopportare l’onere. E 
soggiungo che le famiglie meridionali PO- 
trebbero soltanto valersi del duplex, dimenti- 
cando però di dire che quando le famiglie 
meridionali vanno alla ([Set» a chiedere il 
duplex, si sentono rispondere che è possibile 
avere soltanto l’apparecchio singolo. Ma 
anche per l’allacciamento di un apparecchio 
singolo vi è d’altronde una lunga attesa, che 
ben conoscono gli utenti meridionali. 

Nè a me pare che a quest’ora, dopo una 
discussione che abbiamo fatto sull’argoniento, 
si possapancora ripetere che la soluzione che 
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proponiamo tolga la  possibilità di un  efficiente 
controllo. Vu01 dire in questo caso che piu 
noi che voi abbiamo fiducia nelle cose che 
voi proponete. Voi avete proposto (e l’avete 
anche presentata durante il corso della cam- 
pagna elettorale come un aspetto del carattere 
avanzato sul terreno sociale del Governo e 
del quadripartito) la creazione del Ministero 
delle partecipazioni statali. Avete fiducia in 
quest’organo che volete creare o non avete 
fiducia? Nel momento in cui proponiamo 
la soluzione I. R. I. è chiaro che abbiamo 
fiducia nella possibilità di un intervento 
diretto, di maggior controllo, di maggiore 
organizzazione di tu t t i  i settori che sono 
dell’I. R. I. e che finora, purtroppo, non 
sempre hanno funzionato in modo sodisfa- 
cente. Per  cui pensiamo (ed è l’ultima risposta 
che devo dare all’onorevole Pintus) che, 
appunto, con un miglior riassetto definitivo 
dell’I. R. I. noi possiamo inquadrare meglio 
anche il servizio telefonico ed abbiamo una 
prospettiva di avanzamento per tut t i  i 
settori che dall’c I.R.I. )) dipendono. 

Concludo, perciò, dicendo che alla fine 
della discussione generale e a conclusione 
dell’intervento del ministro, ripresenteremo 
la  nostra mozione, che - è chiaro - va aggior- 
nata ,  rinfrescata e precisata in certi suoi 
aspetti. Ma pensiamo che questo si potrà 
fare se dopo le affermazioni del ministro 
avremo avuto la possibilità di costatare che 
vi è un accoglimento delle nostre posizioni, 
per cui, essendoci identità di posizione in 
questa Camera attraverso le mozioni pre- 
sentate, si potrebbe alla fine - io penso - con- 
cordare un  testo unitario per dare In possibilità 
alla Camera di esprimere una larga maggio- 
ranza sulla soluzione che noi presenteremo e 
dovrebbe significare quanto meno questo: 
la fine di una situazione intollerabile nel 
settore telefonico e il passo per arrivare ad 
un aggiornamento del servizio e per fare in 
modo che al piu presto, entro un certo limite 
di tempo non troppo lungo, anche i1 nostro 
paese possa salire la scala che lo vede fi- 
nora al penultimo posto. (Applausi a sini- 
sira). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Gaspari. Ne ha  facoltà. 

GASPARI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, allorchè venne in 
discussione il bilancio del Ministero delie poste 
per l’esercizio 1955-56 ebbi a prendere la pa- 
rola sul problema telefonico italiano illustran- 
done alcuni aspetti e ponendo in luce l’asso- 
luta  necessità di non rinviarne sine die la so- 
luzione. 

Mi è gradito ora intervenire ancora una 
volta sull’argomento per recare il mio modesto 
contributo di idee e di studio ad  una sempre 
più approfondita e completa conoscenza di 
un problema tanto suggestivo pur  nella-sua 
complessità, e conseguentemente alla ricerca 
di una soluzione che sodisfi nel modo mi- 
gliore l’interesse del paese e che non ripudii, 
m a  rispetti il più possibile i principi che devono 
presiedere ad un sano e corretto esercizio di 
un servizio a carattere industriale. 

I1 telefono è entrato ormai a far parte dei 
beni di prima necessità. Esso rappresenta 
un formidabile ed insostituibile strumento di 
lavoro in tu t te  le branche della attività uma- 
na, un mezzo potente di progresso sociale, 
poichè, contribuendo decisamente ad  annul- 
lare le distanze, favorisce in campo nazionale 
come in campo internazionale la intensifica- 
zione dei rapporti umani e lo sviluppo dei traf- 
fici. Di qui la sempre maggiore attenzione 
e l’interesse che la pubblica opinione porta a1 
problema e la necessità per il Parlamento di 
indicare al Governo la strada giusta da se- 
guire per dare assetto stabile, razionale e so- 
prat tut to  funzionale al settore. 

Io ed altri numerosi colleghi di tu t t i  i set- 
tori del centro avevamo ravvisato l’oppor tu- 
nit& di presentare una nuova mozione, in ag- 
giunta alle altre, per meglio puntualizzare i 
termini della questione, richiamando l’atten- 
zione del Parlamento anche sii1 settore tele- 
fonico statale. Pensavo e penso, infatti, che il 
Parlamento debba esaminare il problema nella 
sua interezza e complessità e non per settori o 
per parti singole di esso. Parlare di riordina- 
mento e di riassetto nel settore in concessione 
e non anche in quello statale è un non senso 
e non contribuisce certamente alla semplifica- 
zione e alla chiarificazione del problema. La 
rigorosa impostazione dello stesso è condizione 
essenziale per una sua esatta valutazione e per 
il conseguimento di una soluzione logica e 
razionale. 

Non dimentichiamo che gli impianti tele- 
fonici costituiscono un unico armonico e in- 
scindibile complesso, anche se esercito da enti 
diversi, e che attualmente il grado di efficienza 
e di bontà del servizio reso non è altro che la 
resultante di un sistema di forze le cui compo- 
nenti sono d a  una parte gli impianti gestiti 
in concessione e, dall’altra, gli impianti gestiti 
dallo Stato. È indispensabile, quindi, che la 
discussione odierna sia la più ampia possibile 
ed abbia per oggetto il riordinamento del ser- 
vizio telefonico in Italia, senza altra qualifica. 
zione o aggettivazione che lo svuoterebbe di 
ogniIcontenuto, limitandone la  portata. 
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Non si può dire che in questi ultimi anni 
si sia trascurato i1 problenia telefunico, clib 
anzi esso rappresenta un tenia sempre più ri- 
corrente in tu t te  le relazioni parlaincntari sul 
bilancio del Ministero delle poste e telecomu- 
nicazioni e nei numerosi interventi che, tan- 
to  alla Caniera che al Senato, si sono avuti 
sullo stesso a mano a mano che si avvicinavd 
la scadenza del periodo trentennale di iinniii- 
nità dal riscattu previsto dalle convenzioni 
stipulate c m  le cinque societd private nel lon- 
tane 1925. Nè è mancata I’indicazionc delle 
molteplici soluzioni ipotizzal~ili, ni. tanto incno 
i ministri succedutisi nel dicastcro sono stati 
avari di assicurazione circa l’attento piaine 
di cui era ed I? oggetto il grosso prohlcnia. 

È: venuto ura iì momento di far sequire ad 
una nuova e più ampia discussione una clcci- 
sione che ponga fine allo attuale stato di di- 
sordine e ridia nuovo impulso e nuovo lancio 
a questo servizio in continua e vertiginosa 
evoluzione. 

Accennerò, per ragioni di tempo molto 
brevemente, ad  alcune delle soluzioni prospcbt- 
ta te  : 

i o )  La tesi della privatizzazione di tutti 
i servizi va senz’altro scartata a priori, non es- 
sendo concepibile che lo Stato abdichi alle sue 
prerogative di monopolio di cui ha  sempre 
goduto in sì delicato settore e rinunci al perse- 
guimento dei fini extra economici connessi 
con la natura pubblica di p e s t a  intrapresa. 
Di questa tesi, d’altronde, si è sempre parlato 
a solo titoli, esemplificativo. 

20) Mantenimento dello statu quo, nel 
sensu di non prendere alcuna decisiune ; que- 
s ta  soluzione è la più pericolosa e la più insi- 
diosa t ra  tu t te  : (( pericolosa o perchè, perpe- 
tuando la situazione di incertezza attuale, 
non risolverebbe alcuna delle difficoltà che 
hanno costituito e costituiscono tut tora  dclle 
remore all’espansione e allo sviluppo del ser- 
vizio in molte regimi d’Italia ed alla introdu- 
zione della teleselezione ; (( insidiosa )) in quan- 
to rappresenta una maniera facile ed allet- 
tante  insieme per uscire, senza colpo ferire, 
d a  un problema tanto complesso di per sè e 
reso ancora più complesso dal conflitto degli 
enormi interessi di vecchia e nuova data che 
si sono affcrinati o che tentano di affermarsi 
nel settore. 

Ma l’interesse pubblico esige, invece, che 
una soluzione vi sia e che non sia quella trop- 
po semplicistica e comoda di affidarne ai po- 
steri la ricerca. 

30) Statizzazione : molte e valide ra- 
gioni militano a favore di questa tesi che, a 
prima vista, potrebbe apparire la migliore e 

la più rispondente a sodisfare le finalita di 
carattere. altamente suciale connesse col ser- 
vizio telefonico ed a tutclare i supremi inte- 
ressi dello Stato per quanlu attiene alla sua 
difesa e alla sua sicurezza. 

Ncssrin ente, infatti, pii0 garantire meglio 
dello Stato la prestazione di un servizio a 
prezzi pubblici coprendo appena il costo del- 
l’impresa o addirittura a prezzi pulitici attin- 
ge~ido, per colmare la differenza fra costo e 
prodotto di gestione, alle entritte derivanti 
dalle irnposte. E, d’altra par t r ,  nessun altro 
ente meglio di una amministrazione statale 
pwen t i i  lo siciso gritdo di nwessarie garan- 
ZIP,  (li respunsahili t i i ,  controllal-,ilit& e sicu- 
rczza. 

Bisogna però considerare s? questa solu- 
zione sia suscettibile di esscrc tradotta in pra- 
tica senza eccessivi inconveriieii t i ,  se essa cioè 
sia aderente alla realtà attiialc e quindi rca- 
lizzabile. E qui, piirtroppo, va detto che lo 
Stato non sembra in grado di assumere, oltre 
la gestione dclle linee tel(3foiiichc interurbane 
a grande distanza e di quell? intcriiazionali 
che già detiene, anche la gestione di tut to  i1 
traffico urbano e iiitcrurbano a inrdia distanza 
attualniente concessa. E ciò mi pare evidente 
per i segurnti motivi. 

Difficoltk di reperire i fondi necessari per il 
riscatto di tut t i  gli impianti. Da calcoli ap- 
prossimativi, ma che forse si possono conside- 
rare molto vicini al vero, risulterebbe che il 
valore di tut t i  gli inipianti delle cinque con- 
cessionarie si aggiri sull’ordine di grandezza 
di 250 miliardi, onere assolutamente insop- 
portabile per i l  nostro bilancio in un momento 
in cui più vive si fanno da  ogni parte le istanze 
dirette a una maggiore dilatazione delle spese 
produttivistiche e in cui ci si avvicina a quel 
i959 quando lo Stato dovrh afTroiitare la spesa 
di ben 314 miliardi per i1 rimborso del primo 
e più massiccio gruppo di buoni novennali. 

Difficoltà di carattere organizzativo. Am- 
messo che lo Stato riesca a risolvere i molte- 
plici problemi connessi con l’assorbimento 
dei circa 20 mila dipendenti delle società con- 
cessionarie, esso, come si è detto, trovandosi 
fin d’ora in serio imbarazzo per far fronte ai 
propri impegni, non è in  condizione di prov- 
vedere alla gestione dei nuovi impianti che in 
pratica rappresentano più del doppio di quelli 
attualmente gestiti. 

È coinunque sconsigliabilc, in linea di prin- 
cipio, che lo Stato assuma nuovi oneri di indu- 
strie molto complesse e soggette all’alea di 
nuove invenzioni, in quanto, in tal caso, i pe- 
ricoli di cattiva amministrazione sono aggra- 
vat i  dalle difficolth insite nel sistema di con- 
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trolli meticolosi, e perciò stesso impaccianti, 
vigente in materia di maneggio del pubblico 
denaro così d a  non consentire di affrontare 
e risolvere con la necessaria prontezza e tern- 
pestività il complicato sistema tecnico ed 
economico proprio del settore telefonico. 

D’altra parte, i precedenti storici itgliani 
portano ad  escludere la completa statixza- 
zione del servizio. Non resta perciò che ri- 
cercare una soluzione intermedia la quale, 
pur  ispirandosi ai principi della statizzazione, 
sia in grado di fornire nella misura piu larga 
possibile i benefici connessi con essa, senza 
per altro i relativi innegabili e gravi inconve- 
nienti. 

A nostro avviso, una soluzione del genere 
era quella proposta nella mozione che, con 
numerosi altri colleghi, io avevo presentato 
tempo fa alla Camera. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Presidente  della Commissione. Tenga però 
presente che il secondo firinatario di qiiclla 
mozione, l’onorevole Sangalli, ieri h a  soste- 
nuto la tesi contraria a quella coritenuta nella 
mozione medesima. Questo perchè la preci- 
sazione sia segnata a verbale e perchè ella, 
onorevole Gaspari, non parli a nome di altri. 

GASPARI. Infatti, parlo a nome mio 
personale e, certamente, della maggior parte 
dei firniatari di quella mozione : almeno lo 
spero. 

Gli elementi essenziali che venivano pro- 
spettati nella mozione stessa erano i seguenti : 
riordinamento del settore telefonico privato 
nell’ambito dell’1.R. I., stipiilazione di nuovi 
pat t i  con tu t te  le società telefoniche sulla base 
delle attuali esigenze tecniche, potenziamento 
della azienda di Stato per i servizi telefonici. 

Sono principi che io ritengo dovrebbero 
essere accettati da  tutti,  essendo indubitato 
(e tut t i  lo hanno ammesso in questa ed in altre 
discussioni) che in questo settore vi sia l’esi- 
genza del rinnovamento del campo telefonico 
nella parte affidata ai privati, che sia necessa- 
rio rivedere i patti stipulati con le concessio- 
naric nel rispetto dell’attuale sviluppo tecnico 
e dplle diverse condizioni che si sono create. 
I1 potenziamento dell’azienda di Stato, poi, 
è una esigenza creata dai compiti sempre 
maggiori che essa dovrà assumere. 

Trattasi di t re  pilastri essenziali e insosti- 
tuibili ai fini di un efficace riassetto dei servizi 
telefonici e dell’efficiente e necessario coordi- 
namento delle due gestioni, quella statale e 
quella in concessione. 

La necessità di unificare il settore privato 
nell’ambito dell’I.R.1. trova la sua più ampia 
giustificazione sia nelle esigenze tecniche che 

richiedono l’abbattimento delle molteplici 
barriere in a t to  esistenti tra zona e zona, sia 
nell’opportunità di sottrarre alla speculazione 
privata un settore di così vitale interesse e 
importanza per il paesc. 

Non si venga a dire che in ta l  modo un 
altro grave colpo verrcbbe infwto alla libera 
iniziativa, già troppo mortificata, e che ver- 
rehbero ad  essere annullati i benefici deri- 
vanti dallo spirito di emulazione fra enti di- 
versi di gestione, perchè sarebbe troppo fa- 
cile rihattcre che tale h~nefici  effetti sono fino- 
ra (( totalrncrite )) mancati e I C  società domi- 
nate dal capitale privato, ed iii modo partico- 
larissimo la (( Set », che ha  in concessione il 
servizio in tu t ta  l’Italia meridionale, con un 
terzo circa del territorio italiano e con una po- 
polazione di ben 15 milioni di abitanti, si sono 
dimostrate di molto infciiore, sotto qualsiasi 
riguardo, alle societit in cui prevalente è il 
capitale statale. 

Cerchiamo ora di diiiiostrare attraverso 
cifre c dati le ragioni che, dopo at tenta  medi- 
tazione, ci hanno indotto a richiedere i1 ri- 
scatto degli impianti delle societa (( Teti )) 

c (( Set I), e non anche di quelli delle società 
(( Stipel », (( Telve )) e (( Timo », che fanno capo 
all‘J.R.1. 

fi bene anzitutto premettere alcuiii princi- 
pi ,  la cui conoscenza ci sembra indispensabile 
p c ~  una esatta valutazione dell’andainento 
dclle varie gestioni. La bonta del servizio te- 
lefonico reso va  desurita da  alcuni indici s ta-  
tistici. Questi indici si mantengono nei limiti 
normali di un corretto esercizio per concessio- 
narie del gruppo I.R.I., forse anche della 
(( Teti », mentre la (( Set )) non ha  purtroppo 
adempiuto agli obblighi chc derivano dal 
concessionario e ci6 per la ragione fondamen- 
tale che ha investito somme troppo esigue 
i’ispctto alle vere esigcnxe del servizio pub- 
blico che le era stato affìdato. 

Iiifat t i  le cinque concessionarie hanno pra- 
ticamente i seguenti dati complessivi al 10 gen- 
naio 1955, che possono essere subito raffron- 
tati. Densità telefonica: gruppo c Stet )) 5,1; 
(( Teti )) 6,s; «Set 1) 1,3; numero dei chilometri 
circuito interurbano per 100 abitanti: gruppo 
((Stet )) 1,M; gruppo ((Teti 1) 1,4; gruppo «Set )) 
0,3; grado di automatizzazione del servizio 
urbano: gruppo (( Stet )) 92,7; gruppo (( Teti )) 
99,3; gruppo (( Set )) 86,4; percentuale delle 
conversazioni urgenti e urgentissime sul to- 
talc: (( Stipel )) 2,3  per cento; (( Telve )) 1,2 
per cento ; (( Timo 1) 1,9 per cento; (( Teti )) 

1,s per cento ; (( Set )) 5,4 per cento. 
Mentre, quindi, si può dire che il grado 

di servizio e la consistenza degli impianti delle 
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società facenti capo aIl’I.R.1. hanno risposto 
alle esigenze di un pubblico servizio, soprat- 
tu t to  in considerazione della percentuale no- 
tevole di aree depresse servite daIl’I.R.1. iiei 
confronti per esempio della (( Tpti )) e quindi 
della maggior capillarità e difÌusione del servi- 
zio dell’I.R.I., altrettanto non può dirsi per 
la (( Teti )) e la ((Set  ». La (( Teti )) ha  bene- 
ficiato riella propria zona di concessione (Li- 
guria, Toscana, Lazio e Sardegna) di tre grandi 
citta e cioè Roma, Genova, Firenze, le quali, 
m e n h  con la loro popolazione rappresentano 
circa il 30 per cento della zona (( Teti 11, lianiio 
assorbito invece circa 1’80 per cento dei tele- 
foni installati. Ciò significa che la (( Teti )), che 
e unicamente mossa dall’iiiteresse del capitale 
privato, ha  soprattutto sviluppato il telcfoiio 
là dove questo rendeva di più. 

Nella zona (( Set )) poi, con 15 milioni di 
abitanti (Cainpania, Basilicata, Puglia, Cala- 
bria, Sicilia) si può dire con gli indici alla mano 
che vi è un gran deserto telefonico, veramente 
preoccupante. Per convincersene, del resto, 
basta considerare la seguente tabella delle 
città con oltre 200 mila abitanti : 

Zona (( Stet  )) (Milano, Torino, Trieste, 
Venezia, Bologna) : abbiamo indici che vanno 
dal 29,5 per cento di Milano ai 19 di Torino, al 
13,8 di Trieste, al 10,5 di Venezia, al 12,5 di 
Bologna. 

Zona (( Teti )) (Roma, Genova, Firenze): 
abbiamo il 19,9 a Roma, i1 14,1 a Genova, il 
13 a Firenze ; 

Zona (( Set 1) (Bari, Catania, Mpssina, 
Napoli, Palermo) : abbiamo rispettivamcnte 
i1 3,7 a Bari, i1 4,1 a Catania, il 3,4 a Messina, 
i1 5,1 a Napoli, il 4,6 a Palermo. 

La ((Set  )) quindi, a difiereiiza della (( Te- 
li )), non h a  potenziato neppure le grandi cittj. 
del meridione, la cui densità telcfoiiica è pra- 
ticamente in molti casi inferiore all’indice 
di densità telefonica dell’intero paese. 

Da quanto sopra si può facilmente d t . 5~-  
mere che mentre iielle società del norù control- 
late dall’I.R.1. il servizio è reso in modo ab-  
bastanza sodisfacente, altrettanto non può 
dirsi della società (( Teti )) e in modo parti- 
colare della societa (( Set ». 

Taluiii hanno tentato di giustificare i1 vuo- 
to  telefonico esistente nell’ Italia meridionale 
in genere con considerazioni di ordine sociale 
ed econoniico, nia così facendo non si sono 
accorti che il fenomeno della depressione in- 
dubbiamente esistente nel meridione iion può 
legittimare e giustificare ogni qualsiasi situa- 
zione che presenta un andamento abriorme. 

Nella fattispecie, costoro hanno dimenti- 
cato che nelle più grandi città meridionali 

la  densità telefonica precedentemen te denun- 
ciata è molto scarsa non perchè non esista 
la domanda, ma percliè la ( (Se t  1) non si è 
preoccupata di approntare tempestivamente 
i mezzi per sodisfarla. D’altronde gli indici 
sopra detti del servizio telefonico nel Mezzo- 
giorno sono molto inferiori a tut t i  gli altri 
rapporti di indici (reddi to, energia elettrica, 
trasporti, strade ecc.) fra nord e sud. 

Cosa c’entrano le condiziuni economiche 
depresse coi mancato sodisfacirnento delle 
domande ? Se un collegamento fra i due feno- 
meni si può slabilire, esso va  inteso nel senso 
che anche il mancato sviluppo telefonico 
influisce negativamente ed è di ostacolo ai 
progredire delle ragioni in parola. 

E passiamo ad esaminare più particola- 
reggiatamente le ragioni che consigliano una 
soluzione I. R. I. del problema in esame. 

Esse possono così riassumersi: i o )  nessun 
onere finanziario verrebbe a gravare sul 
bilancio dello Stato in quanto 1’1. R. I. prov- 
vederebbe direttamente a reperire i fondi 
necessari per il pagamento degli impianti 
d a  riscattare mediante la emissione di appo- 
site obbligazioni. Non ritengo a questo punto 
di adderitrariiii sul modo in cui dovrebbero 
svolgersi le relative operazioni finanziarie: 
non posso però sottacere che durante la di- 
scussione sull’ultimo bilancio del Ministero 
delle poste e teleci>iniIriicazioni si fece una 
certa confusione a proposito di questa opera 
zione, in quanto da  alcuni essa era intesa nel 
senso che lo Stato o chi per esso dovesse prov- 
vedere all’acquisto delle azioni direttamente 
dai possessori c non nel senso giusto che lo 
Stato dovesse limitarsi a riscattare gli im- 
pianti delle societk Teti e Set nei modi e 
nelle forme previste dalle vigenti leggi e dagli 
atti di concessione, 20) si potrebbe agevol- 
mente, e naturalmente con una certa gradua- 
litk, conseguire lo sviluppo dei servizio in ina- 
niera uniforme su tu t to  il territorio nazionale 
investendo nelle zune meno sviluppate gli utili 
di gestione ricavati nelle zone più progredite; 
30) si renderebbe possibile l’unificazione dei 
vari tipi di impianti nei limiti e con le modalit8 
consigliate dalle esigenze della tecnica; 40) ne 
risiilterebbero eliminati gli ostacoli che at- 
tualinente si frappongono all’introduzione ed 
alla generalizzazione della teleselezione, so- 
prat tut to  per cpant o riguarda la ripartizione 
degli introiti fra lo Statu e le concessionarie, 
ognuno dei quali spesso concorre nel collega- 
mento con una quota parte del circuito coni- 
plessivo. 

E, per concludere sull’argomento, dirò, 
onde siano fugati eventuali dubbi e perples- 
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sit& per parte di quanti sconsiglierebbero 
l’affidamento di nuove at t ivi tà  al1’1. R. I. 
nel momento in cui si parla di un  riassetto 
delle partecipazioni statali, che un eventuale 
ridimensionamento dell’I. R. I. non tocche- 
rebbe di certo il settore telefonico e che, co- 
munque, l’entità dell’operazione non è tale 
da  destare preoccupazioni. 

Infatti, a l  31 dicembre 1952, l’ammontare 
delle partecipazioni e dei finanziamenti I. R. I. 
nel settore telefonico rappresentava il 4.33 
per cento di tu t te  le partecipazioni e finanzia- 
menti nelle diverse aziende controllate dal- 
l ’ I .  R. i. medesimo, mentre rispetto all’en- 
t i th  nazionale di apparecchi telefonici il peso 
della partecipazione I. R. I. assume ben al- 
tra importanza ascendendo a d  oltre il 60 
per cento di tu t t i  gli apparecchi. 

Per quanto riguarda il secondo punto - 
stipulare nuove convenzioni sia con le società 
Stipe], Telve e Timo sia con quelle di nuova 
costituzione da incardinare nell’ambito I. R. J .  
sulla base delle attuali esigenze della tecnica 
- ritengo opportuno fornire alcune precisa- 
zioni. 

Durante il trentennio testè decorso, sono 
s ta t i  riscontrati molti e gravi inconvenienti 
derivanti in parte dalla suddivisione in zone 
del territorio nazionale ed in parte dalla di- 
versità ed eterogeneità dei criteri seguiti dai 
singoli concessionari nella organizzazione dei 
propri servizi e nella scelta dei tipi di im- 
pianti. 

Tra  gli inconvenienti della prima cate- 
goria, particolare menzione meritano le inter- 
minabili dispute e discussioni originate dagli 
istradamenti delle conversazioni telefoniche 
tra centri situati in zone diverse. E molte 
controversie si sono trascinate inspiegabil- 
mente per decenni e sussistono tuttora. 

Basti dire che, attualmente, tra Roma e 
Campobasso esistono linee sociali e linee sta- 
tali poiché tanto la società Timo quanto I’a- 
zienda statale dei telefoni - quest’ultima 
ci sembra con maggior diritto - rivendicano 
come proprio il traffico fra i due centri. 

Ora, di queste situazioni anormali ne esi- 
stono a decine, seppure non così macrosco- 
piche, e vanno eliminate senz’altro per ragioni, 
se non altro: di chiarezza. 

Occorre, quindi, che siano slipulate nuove 
convenzioni che tengano conto dei seguenti 
importanti fattori: a) unificazione dei criteri 
di gestione dei servizi soprattutto per quanto 
riguarda l’introduzione della teleselezione sul- 
la rete interurbana; h )  regolazione degli istra- 
damenti del traffico e disciplina dell’uso dei 
circuiti quando siano di proprietà mista, e 

cioè dello Stato e delle concessioni; cì unifi- 
cazione dei criteri di tassazione interurbana e 
di ripartizione degli introiti fra lo Stato e 
concessioni. 

Nel mio intervento dell’ottobre scorso 
cercai di mettere in luce le notevoli deficienze 
riscontrate nel settore telefonico statale, for- 
mulando proposte, sollevando obiezioni, ri- 
lievi e ponendo quesiti suficientemente precisi. 

Ed a questo proposito devo rilevare che, 
purtroppo invano, cercai, nell’ampio e parti- 
colareggiato discorso pronunciato dall’ono- 
revole ministro Braschi a conclusione del 
dibattito, un accenno pur  che sia ai miei que- 
siti. 

Le osservazioni da me fatte sull’anda- 
inento dell’azione amministrativa del compe- 
tente Ministero, turbata  da  anni da tu t t a  
una serie (li rivalità personali e da correnti 
formatesi in conseguenza, pro e contro i vari 
indirizzi riforinistici, sono più che mai valide 
e più che mai degne di essere prese nella più 
at tenta  considerazione. 

Il Ministero delle poste e telecomunica- 
zioni, mentre continua a concentrare la sua 
maggiore attenzione sul problema della rifor- 
ma strutturale. non ha  ancora la possibilità 
di far fronte con provvedimenti adeguati alle 
sempre più pressanti esigenze dei servizi te- 
lefonici. 

Ecco perch6 si impone pii1 che mai I’esa- 
me in profondità anche del problema tele- 
fonico statale per porre soprattutto l’accento 
sulla assoluta necessità che ad  un  riordina- 
mento del settore t,elefonico privato si ac- 
compagni e corrisponda un potenziamento del 
settore statale, operazioni da attuarsi en- 
trambe secondo le direttive tecniche conte- 
nute nel piano regolatore telefonico nazio- 
nale, d a  tempo elaborato. 

Altrimenti sarebbe lo stesso che, volendo 
riordinare la rete stradale, ci si limitasse a 
dare un  riassetto alle strade comunali e ad  
alcune di quelle provinciali, trascurando le 
strade provinciali di maggiore importanza 
e tu t te  quelle nazionali. Si può, quindi, senza 
tema di smentite, affermare che se il Parla- 
mento si limitasse a dare al Governo chiare 
indicazioni circa i criteri d a  seguire nel so10 
settore privato, non avrebbe recato alcun 
serio ed apprezzabile contributo al riordi- 
namento del servizio telefonico italiano ed al 
conseguente miglioramento dello stesso. 

I1 cittadino che si avvicina ad un appa- 
recchio telefonico per effettuare una conver- 
sazione interurbana non si preoccupa di sapere 
se ha  a che fare con io Stato o con una so- 
cietà privata; una distinzione del genere nor, 
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lo interessa, importagli, invece, che la comu- 
nicazione gli sia data  nel minor tempo pos- 
sibile e che l’audizione sia buona. 

E di questo in definitiva dobbiamo ~ N X J C -  

cuparci anche noi, e cioè che l’Italia dispoiiga 
di un  eficiente servizio telefonico c si alliiici 
sulle posizioni più avanzate raggiunte dalle 
nazioni più progredite. 

13 stato trasmesso circa due nips1 fa allo 
orgaiiizzazioni sindacali uii nuovo proget t i l  
di ri f i i rma struttura IC della arnrni nis t razione 
delle poste e telecomunicazioni elaborato dal- 
l’ufficio legislativo del gabinetto d t l  ministro. 
Detto progetto è stato accompagriato dalla 
seguente lettera: 

(( Questo uficio legislativo ha proceduto 
alla redazione di un progetto di riforma strut- 
turale dell’amministrazione allo scopo di  
provvedere al riordinamento dei servizi dipen- 
denti dal Ministero delle poste c telecomuni- 
cazioni in applicazione all’articolo 9 della 
legge delega del 20 dicembre 1954, n. 1181. 
Prima di sottoporre all’esame dPll’oiiorevole 
signor ministro tale pinogetto, se ne trasmette 
una copia, con preghiera di far conoscere 
il parere e le eventuali osservazioni di cndesto 
sindacato, non oltre il giorno 10 del pros- 
simo mese di aprile. Firmato: il capo di ga- 
binetto D. 

Tale lettera è stata  seguita da iin’altra 
comunicazione in data  9 aprile j956 redatta 
in questi termini: 

(( Di seguito a1 foglio di pari oggetto c 
numero in data  30 marzo ultimo scorso, si 
comunica, che essendo s ta to  in pari data  
trasmesso all’azienda postelegrafonica c! al- 
l’azienda di Stato per i servizi telefonici il 
testo del progetto di riforma strutturale del- 
l’amministrazione, il termine fissato per la 
presentazione di eventuali osservazioni al 
progetto stesso viene prorogato al 20 aprile 
prossimo venturo, ma non oltre detta data, 
in quanto il progetto stesso, corredato dalle 
osservazioni presentate, dovrà essere imine- 
diatamente sottoposto alle decisioni del- 
l’onorevole signor ministro. Firmato: il capo 
di gabinetto N. 

Esaminando questi due documenti si 
giunge a conclusioni davvero interessanti: il 
progetto è stato redatto in’applicazionp del- 
l’articolo 9 della legge delega del 20 dicembre 
1954, n. 1181. Ora, detto articolo, al primo 
comma,rconferisce’al Governo la potestà di 
provvedere nel termine di iin anno dalla en- 
trata in vigore della legge, e cioè entro 1’11 
gennaio 1956, alla revisione dello stato giii- 
ridico ed al riordinamento delle carriere del 
personale dell’amministrazione delle poste c 

delle teleconiunicazioni e, si noti bene, del- 
l’azienda di Stato per i servizi telefonici. 

Nel secondo crimriia si delega il Governo a 
provvedere nello stesso termine alla revi- 
sione dclle competenze accessorie del per- 
sonale dell’amministrazione delle poste e delle 
te1ecomunicazir)ni e, si noti ancora una volta, 
dcll’azieiida di Stato per i servizi telefonici. 

il terzo comma, infine, afferma testual- 
m ~ i i t e :  (( fermo restando quanto disposto nel 
CiJiIiriia precedente, 6 prorogata di diie anni, 
a partire dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, la delega conferita al Governo 
con la Icggc 8 maggio 1952, n. 427, per 
i1 cu«idinamento i n  testi unici delle riorine 
vigenti in materia di organizzazione e di 
servizi dell’ammiiiistrazicirie delle poste e 
teleccJrnunicazioiii e dell’azienda di Stato 
pein i servizi telefonici. con puterc di modi- 
ficdziuiii cd integrazioiii iii rapporto ai nuovi 
principi organizzativi ed alle nuove esigenze 
dei servizi, allo scopo di realizzare l’ammoder- 
iiameiito di cpesti e dei relativi uffici sulla 
hase dei perlezionainenti tecnici e dei criteri 
industriali acquisiti nel campo dei servizi PO- 
stali e delle telecoinunicazioni ». 

Nel mio precedente intervento ebbi così 
ad esprimermi a proposito della legge 5 ago- 
sto 1952 n. 427 . (( La delega, come si legge 
nella relazione illustrativa, doveva iridendersi 
limitata a dare forma o contenuto di legge 
rclativa ai servizi cd a1 personale postelegra- 
fonico e non implicava affatto riforme di strut- 
tura, dichiarandosi infatti nella relazione stes- 
sa che la necessita dei testi unici sussisteva 
e permaneva iiidipeiideiitemente dalle riforme 
strutturali 1). 

Pur rion essendo i lavori preparatori de- 
terminanti ai fini dell’esatta interpretazione 
d i  una norma legislativa, ci sembra che i l  
Parlamento con la legge dclega 20 dicembre 
1954, n. 1181. abbia voluto esplicitamente con- 
fermare al Ministero delle poste e telecomuni- 
cazioni i limiti risultanti dalla relazione testè 
citata. 

Infatti, il legislatore, mentre è stato 
esplicito s!a per quanto riguarda il Ministero 
dci trasporti, prevedendo espressamente nel- 
l’articolo 9, comma 1, lettera a ) ,  la riforma 
della struttura dell’azicrida autonoma delle 
ferrovie dello Stato, 5ia per quanto concerne 
i iiioiiopoli dello Stato prevedendo analoga- 
meritc nell’articolo 10, comma 1, lettera a) .  la 
riforma della struttura dell’amrninistrazione 
dei monopoli di Stato, il legislatore, ripeto, 
per quanto attiene a1 Ministero delle poste 
e telecomunicazioni, nessun accenno ha  fatto 
a riforme di strutture, limitandosi a proro- 
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gare di due anni una legge che consente a l  
Governo di coordinare iii testi unici le norme 
vigenti in materia di organizzazione e di ser- 
vizi delle due aziende, con potere di appor- 
tare alle norme stesse le modificazioni ed in- 
tegrazioni rese necessarie dai nuovi principi 
organizzativi e dalle nuove esigenze dei ser- 
vizi, e, si indende, nell’ambito di ciascuna 
delle due aziende. Un coordinamento, quindi, 
delle norme esistenti con gli aggiornamenti 
imposti dai nuovi principi organizzativi non 
meglio specificati. Sembra da  escludere che 
i1 legislatore parlando dei nuovi principi or- 
ganizzativi abbia inteso conferire al Ministe- 
ro il potere di sopprimere addirittura una 
delle due aziende, clie sempre ha  tenuto ben 
distinte nel formulare la norma. 

D’altra parte, regnando la più completa 
disparità di vedute su quelli che sarebbero 
i nuovi principi organizzativi nel campo dei 
servizi postelegrafonici, mancherebbero nella 
legge delegante i criteri direttivi voluti dalla 
Costituzione, articolo 76, in materia di delega 
della funzione legislativa. Inoltre, ove si fosse 
inteso concedere all’esecutivo potere di tale 
ampiezza, evidente, stridente e insanabile sein- 
brerebbe la contradizione tra il terzo comma 
e i comnii 1 e 2 del citato articolo 9. In quanto 
se il Governo nel termine di un anno, nel 
riordinare le carriere, rivedere lo stato giu- 
ridico e le competenze accessorie distinta- 
mente per i personali delle due aziende, po- 
tesse nel termine di due anni e, cioè, succes- 
sivamente con una riforma di s t rut tura  sop- 
primere addirittura una delle due aziende, 
si renderebbe necessaria una nuova legge per 
adeguare gli ordinamenti già. posti alla nuova 
situazione. E ciò appare assurdo. Né vale la 
considerazione che il termine di due anni non 
è vincolante per il Governo potendo esso nel 
termine di un anno esaurire i suoi poteri de- 
legati, perché ai fini della re t ta  interpreta- 
zione della norma rimane sempre valida l’o- 
hiezione che il riordinamento delle carriere e 
la revisione dello stato giuridico rappresen- 
tano un  pr ius  rispetto a l  posterius del coor- 
dinamento in testi unici delle norme vigenti 
in materia di servizi. 

Si deve pertanto nella tattispecie conclu- 
dere il noto aforisma che i1 legislatore ubi 
voluit dixit  et ubi noluit tacuit, onde gravissimi 
dubbi appaiono più che giustificati circa la 
costituzionalità del progetto. Comunque, su 
questo argomento desidererei conoscere il pa- 
rere dell’onorevole ministro. 

Desidero fare alcune osservazioni di na- 
tura  tecnica che indubbiamente incontreran- 
no I’apprezzamento dell’onorevole ministro. 

I1 progetto è stato redatto dall’ufficio legi- 
slativo del gabinetto. I1 capo dell’ufficio le- 
gislativo è solo d a  alcuni mesi un  consigliere 
di Stato, cioè per definizione un esperto in 
materia di diritto e non anche un  esperto in 
materia postale e meno che mai in materia 
di telecoinunicazioni. 

13 risaputo che nessun funzionario della 
azienda di Stato per i servizi telefonici e de- 
gli altri servizi delle telecoiriunicazioni (tele- 
grafici e radioelettrici) è stato chiamato a 
recare i1 suo contributo all’elaborazione di 
un progetto di così rilevante importanza men- 
tre semhrerebbe che una parte di rilievo sia 
s ta ta  svolta dal capo del personale delle po- 
ste. Ciò & confermato dal fatto clie solo in 
data  9 corrente, e cioè dieci giorni dopo che 
il progetto stesso era diventato di dominio 
pubblico, w s o  è stato trasiliesso anche all’a- 
zienda di Stato per i servizi telefonici, fino a 
quel momento completamente ignorata. Si 
vuol dunque riformare l’organizzazione di ser- 
vizi tanto complessi e tanto eterogenei fra 
loro e non si ritiene utile nominare una coni- 
missione d i  esperti dei vari servizi e di chia- 
mare a farne parte, prima di ogni altro, i 
capi responsabili di essi. Un progetto di ri- 
forma di strutture, specie per quanto riguarda 
i servizi di teleconiuiiicazioiie nella situazione 
in cui si trovano, con i telegrafi da ridimen- 
sionare e con i telefoni frazionati in tante  
gestioni diverse, è cosa che va affrontata con 
ben altri criteri e, aggiungerei, con specifica 
competenza. 

I1 progetto non è stato preventivamente 
sottoposto all’esame deH’onorevole ministro. 
E ciò appare evidentemente dal comunicato 
stampa dctl 24 aprile scorso nel quale è detto 
testualmente che (( per quaiito ha  riferimento 
al futuro assetto organizzativo dei servizi te- 
lefonici d i  Stato. non si può prescindere dal- 
l’esaminarli e trattarli e prendere comunque 
decisioni se non nel quadro di quanto gli 
organi e i poteri competenti saranno per de- 
cidcre in ordine al riassetto di tu t to  il settore 
telrfmico italiano ». E come è possibile d’al- 
tronde disconoscere la s t re t ta  e profonda in- 
terdipendeiiza dei due problemi ? 

Diamu ora una scorsa rapidissima a que- 
sto progetto per mettere in luce i punti più 
salienti e significativi. L’articolo 65 dice : 
((L’azienda di Stato per i servizi telefonici è 
soppressa ; le sue attribuzioni e i1 suo patri- 
monio, nonché i proventi di qualsiasi natura 
ed ogni altra somma a qualsiasi titolo a essa 
dovuti passano integralmente all’azieiida au-  
tonoma delle poste e delle telecomunicazio- 
ni 1). Quindi l’organo pilota delle telecomuni- 
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cazioni in Italia, che esiste da  t renta  anni e 
che noi vorremmo vedere adeguatamente PO- 
tenziato, viene con un  tratto di penna di- 
s t rut to  e ridotto al rango di una delle iimu- 
meri direzioni centrali della nuova azienda 
unica delle poste e delle telecomunicazioni, e 
il personale telefonico, senza piti ruoli propri, 
letteralmente disperso nel nuovo mastodon- 
tic0 organismo. 

L’articolo 48 recita : (( Gli organi perife- 
rici della azienda autonoma delle poste e del- 
le telecomunicazioni sono : direzione provin- 
ciale delle poste e delle telecomunicazioni ; 
direzioni compartimentali tecniche; uffici prin- 
cipali ; uffici locali ; agenzie ; recapiti ; rice- 
vitorie. I direttori provinciali dirigono i ser- 
vizi delle poste e delle telecomunicazioni nella 
provincia e sono responsabili del loro buon 
andamento 1). 

Come si vede, qui si sopprime tu t to  c i t  
che è telefonico, tanto al centro che alla peri- 
feria. Attualmente esistono cinque ispettora- 
ti di zona, la cui competenza territoriale coin- 
cide con quella delle società concessionarie. 
Detti ispettorati, per la legge che li istitui- 
sce, oltre ad  essere organi di gestione dei 
servizi statali, sono organi di direzione e con- 
trollo di quelli concessi nell’ambito della pro- 
pria zona. 

Con la soppressione di tali organi (vera- 
mente il progetto non li nomina neppure per 
sopprimerli), alla circoscrizione interre,‘ viuna- 
le viene sostituita la circoscrizione provin- 
ciale e la competenza di dirigere i servizi te- 
lefonici viene attribuita, ope legis, ai diret- 
tori provinciali delle poste. Ogni società sa- 
rebbe quindi controllata e riceverebbe diret- 
tive d a  dodici, sedici e finanche, nel caso della 
S.E.T., da  26 direttori provinciali. 

Sembrerebbe quasi che i redattori del 
progetto si siano portati sulla linea di reii- 
dere meno efficiente e possibilmente caotico 
il controllo sui servizi affidati in concessione. 

Infine l’articolo 67 così suona : K Dalla da- 
ta di entrata in vigore del presente decreto 
la Cassa integrativa di previdenza per il per- 
sonale statale ì, soppressa. Le attività di cassa 
esistenti alla data suddetta verranno acqui- 
site all’entrata del bilancio della Azienda del- 
le poste e delle telecomunicazioni N. 

Nel caso specifico l’ufficio legislativo for- 
se non ha  tenuto presente che la Cassa in- 
tegrativa & un ente morale fornito di per- 
sonalità giuridica propria, e come tale le nor- 
me che la riguardano non rientrano in quelle 
da  coordinare in attuazione della legge delega. 
Evidentemen te il proget to  sembrerebbe anche 
in tal punto viziato di incostituzionalità. 

~~ 

Ma sembra che l’ufficio legislativo non 
guardi troppo per il sottile alle questioni di 
legittimità costituzionale. A tale proposito vo- 
glio citare un precedente. Alla vigilia della 
scadenza dei termini della legge delega per 
l’emanazione dei provvedimenti di cui ai com- 
mi 1 e 3 del ripetuto articolo 8 fu trasmesso 
per parte del Ministero delle poste e delle 
telecomunicazioni all’ufficio della riforma il 
testo delle norme del nuovo ordinamento del- 
le carriere. Detto provvedimento. che tra l’al- 
tro dava implicitamente per soppressa l’a- 
zienda di Stato per i servizi telefonici, sembra 
abbia avuto rilievi sulla costituzionalità dal- 
l’ufficio addetto alla riforma e sia stato resti- 
tuito per essere modificato. Tut to  ciò induce 
a motivate riflessioni ed assume aspetti di 
indubbia gravità ove si consideri che nel men- 
tre si elaborano progetti di riforma non trop- 
po tempestivi, i servizi telefonici statali sono 
stati lasciati nel più completo zbbandono al- 
la vigilia di importanti decisioni in materia 
di riassetto dell’intero settore e dell’estrata 
in funzione della nuova rete in cavi coassiali 
che impone la soluzione di molti complessi 
problemi organizzativi e di personale. 

Passiamo ora a trattare un  po’ più par- 
ticolareggiatamente della azienda telefonica 
di Stato. 

Desidero richiamare l’attenzione dell’ono- 
revole ministro sul funzionamento di que- 
sta azienda e sul fatto indiscutibile che essa 
sarà chiamata, nel quadro del riassetto delle 
concessioni telefoniche, a compiti e poteri in- 
dubbiamente più vasti di quelli avuti sino 
ad  oggi. 

Ora, alla luce dei risultati conseguiti in 
passato, è possibile affermare che gli incon- 
venienti e le deficienze che pur  si sono dovute 
riscontrare abbiano avuto la loro origine o 
dall’insufficiente sviluppo o dalla troppa li- 
mitata autonomia. fi, perciò, più che mai 
necessario provvedere a potenziare l’azienda 
statale per porla in condizione di assolvere 
sempre più e sempre meglio alla duplice fun- 
zione attribuitale dalla legge : gestire la rete 
interurbana a grande distanza e quella in- 
ternazionale ; controllare e promuovere lo 
sviluppn del servizio affidato in conces- 
sione. 

Per quanto riguarda il controllo, è da au- 
spicare che esso sia nell’avvenire più largo, 
più organico, più profondo, e soprattutto più 
stimolante di quanto, bisogna riconoscere, non 
sia stato finora. 

Per quanto riguarda l’andamento della ge- 
stione. non condivido la posizione critica di 
coloro che si limitano a rilevare le deficenze 
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del servizio per giungere a chiedere la sop- 
pressione dell’azienda. 

Una semplice indagine basata sulla obiet- 
tiva disamina delle cose ci porta ad esclu- 
dere che le deficienze di esercizio siano do- 
vute a fattori normali di gestione. 

Infatti, se consideriamo il periodo dal 
1925 a1 1940, è indiscutibile che la gestione 
si effettuò in maniera egregia poiché al pro- 
gressivo aumento del traffico corrispose un 
incremento parallelo degli impianti. 

La consistenza della rete statale, tutta 
aerea, che nel 1925 era di 38 mila 650 chilo- 
metri c/to raggimse nel 1939 circa 300 mila 
chilometri c/to. 

Nella relazione statistica dell’azienda per 
l’esercizio 1938-39 si rilevava tra l’altro che 
le conversazioni ordinarie avevano rappre- 
sentato il 99,02 per cento del traffico totale, 
le urgenti lo 0,96 per cento e le urgentissime 
addirittura lo 0,02 per cento. 

Per quanto si attiene, invece, al periodo 
che va dal 1940 ad oggi l’azienda, pur avendo 
riparato gli enormi danni bellici, pur avendo 
pressoché raddoppiata la consistenza della 
sua rete prebellica, particolarmente con la 
costruzione dei ponti radio, non è stata e non 
è tuttora in grado di assicurare un servizio 
efficiente. 

L’ammontare del traffico urgente ed up- 
gentissimo, l’alta percentuale delle rinunciate 
non sono certo nei limiti di un sano e cor- 
retto esercizio. 

Le cause di tutto ciò sono evidenti : la 
rete attuale è assolutamente insufficiente a 
smaltire l’enorme volume di traffico offerto 
dall’utenza, ed il personale è molto al di sotto 
delle normali necessità aziendali. 

La situazione è destinata a rimanere cri- 
tica e forse a peggiorare sino a quando non 
entrerà in servizio la nuova grande rete di 
cavi coassiali e non si deciderà. a sistemare 
adeguatamente i quadri organici dell’azienda. 

La nuova rete in cavi coassiali sarebbe 
dovuta entrare in funzione nel 1954 nel terri- 
torio a nord di Napoli e nel 1956 a sud della 
stessa città. 

I danni della mancata attivazione nel ter- 
mine sono evidenti e si riferiscono a quelli 
per il mancato introito e per gli interessi 
passivi ma certamente anche a quelli non 
valutabili in termini monetari causati allo 
sviluppo dell’economia del Paese. 

Quali le cause di questo ritardo ? 
I1 ministro Cassiani ebbe ad af€ermare, 

discutendo il bilancio per l’esercizio finanzia- 
rio 1954-55, che esso era da attribuirsi almeno 

in parte al mancato adeguatamento degli or- 
ganici. 

Questa, indubbiamente, non sarà la sola 
causa; ma dal momento che le viene dato 
tanto rilievo è necessario domandarsi come 
mai ancora oggi non abbia trovato soluzione. 
So che il ministro Braschi ha richiesto agli 
altri organi ministeriali un adeguato amplia- 
mento degli organici dell’azienda ma, intanto, 
con gli intralci burocratici nulla è stato fatto 
in questo settore e non è certo difficile pre- 
vedere che, ove non si attinga una rapida 
soluzione, correremo il rischio che quando la 
rete in cavi coassiali sarà pronta mancherà 
il personale necessario per assicurarne un nor- 
male funzionamento. 

A proposito del personale, non posso non 
richiamare l’attenzione sulla assai strana si- 
tuazione del personale reclutato a partire dal 
1950 per far fronte alle piti impellenti esi- 
genze dei servizi. 

Si tratta di migliaia di allievi telefonisti 
e meccanici che fruiscono di un trattamento 
economico assolutamente inadeguato e che 
sono tuttora privi della garanzia di un qual- 
siasi stato. 

Infine, per completezza di esposizione, tor- 
nerò ad occuparmi della tanto vexata quaestio 
dell’azienda unica. 

Si insiste, infatti, ancora sulla opportu- 
tunità di costituire una azienda unica per i 
servizi postali e telefonici citando, non certo 
a proposito, il caso dell’Inghilterra, poiché 
si dimentica che proprio in questa nazione 
in un recente congresso è stata addirittura 
auspicata la creazione di un ministero delle 
telecomunicazioni. 

Ma come è possibile pensare che servizi 
tanto disparati ed eterogenei fra loro, quali 
sono le poste ed i telefoni, ancorate al pas- 
sato le prime e proiettati verso l’avvenire 
i secondi, possano convivere e prosperare con- 
fusi in un unico mastodontico organismo ? 

Diversa è la tecnica e la specializzazione 
del settore postale, che non è suscettibile di 
radicali trasformazioni, da quella richiesta nel 
campo delle telecomunicazioni e segnatamen- 
te in quello telefonico in continua evoluzione. 

Ben rilevava 1’Einaudi : ((Si può preve- 
dere un miglioramento nella parte ferrovia- 
ria di questa industria, cioè nel trasporto della 
posta da un paese all’altro, ma non nel rice- 
vimento e distribuzione delle lettere, in cui 
da tempo dei romani non si sono fatti, si 
può dire, notevoli progressi ». 

E, per concludere, voglio augurarmi che 
i1 Governo in applicazione degli articoli 4 e 
5 della legge delega traduca con la massima 
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sollecitudine in provvedimenti Ic.gislativi le 
proposte di adeguaiiiriito degli organici te- 
lefonici. che il Ministero delle pr&e e delle 
teleconiunicazioiii ha trasmesso ai Dicasteri 
della riforma e del tesoro dichiarando espli- 
citamente che detto adeguaniento è assolu- 
tainente indispeiisal)ile ed indift’eribile ai fini 
della normale gestioiie della niiova rete in ca- 
vi cciassiali. 

Solo così si potrh conci rtizzare quell’in- 
disprnsalde upera di coiisc~litianienio t lr l -  
l’aziend~ d i  Statti per porla in grado d i  eserci- 
tare effetiivameiile la sua importantissima ed 
irrecusabile iunzioiir di guida nel delicato 
settore telrfonicu. 

110 fiducia che 1’1 iiiorevole niiriistro Rra- 
schi vorrà. oniirai’e (li esame le rnie riiodeste 
osseivazioiii per quel cctritributo limitato rlic 
potranno poi tare alla sua intelligente (1 diiia- 
mica opcra di rapido potenziamen to d ~ l  Mi- 
iiisteru dellc pCJSte e d ~ l l r  telrcoiiiuiiicazioni. 

PRESIDENTE. l? iscritto n parlare 1’11- 

noiwole Scalia. Ne ha facoltu. 
SCXLIA. Sigiior Presidente, onorcvcili 

colleghi, per la terza volta prendo la parola 
sul bilancio delle posle t‘ tlrllc telecumuiiica- 
zioni, iii un momento particolarrririitt) dcli- 
cato della vita di qiiesta 13ranca del servzio 
pubblico. Lo sciopero rniiiacciat o dal perso- 
nale delle poste ci fa riflettere seiianicntc> per 
la gravi t j  che esso assi~iiic ne1 riguardi dcila 
intera economia nazionale. Noi1 ci si pub 
iiascondero che i st~ivizi a i l i i n t i  dalla posta 
sono alla base della vita iiazioiialc1 cJ che iiiia 

1 oro i 11 t crru zi on e cos i i lu i r r l ~ h  e ancli c I i i ia 
interruzione di iiii)ltr ;11tività della vita &I 
paese. Perciò penso che piii che mai si dcb- 
haiio affrontare coiicretainenic~ i problemi 
inerenti all’amministi,aziorie dt~llc postc e 
cercare di risolverli i i i  inndo da  andarc. 111- 

contro alle giiiste aspirazioiii dei i00 mila 
lavoralori che assiciirani) al paese la comurii- 
cazione del pensiero. 

Devo, aiizitiitto, rilcvare come in niaieria 
d i  questioni inerenti al pwona lc  niilla an- 
coin sia stato fatto in qudiito la Itggc delc~g~. 
noi1 ha operato in qurslo settore e l i i t l i  i 

problemi attviiclulio ancora oggi di cssc‘re 
r isol ti. 

Mi risulta clie l’oiior6voIe ministro ha  pre- 
sentato agli orgaiii coriipetenti c~lcuiii discgiii 
di legge e che altri ne presenterà. tra breve. 
Mi augiiru che ciò avvciiga i1 più sollecita- 
mente possibile, soprattiit to per veriire in- 
contro trnipestivameiitc~ alle legittime aspira- 
zioni del personale, i1 quale si attende qual- 
cosa di veramente cuiicreto in ricunosci- 

(.~~plWWii U 1  CP7711’0). 

iiiento dello sforzo diuturiio cui è sottoposto; 
esso vuole conscguirr un oydiiiamento delle 
carriere adeguato ed aderente alla particolare 
funzione tecnica che svolgci c che lo differenzia 
di fatto da  tut ie  IC altre categorie del per- 
sonale dello Stato. 

.i ciò si aggiunge la iiecessith cli pervenire 
con la massima urgenza ad una revisione 
aiicht> qiiaiilitativa degli organici, la quale 
asiiciiri i1 traiiqiiillo e rapido adrnipimtiiito 
d;.i servizi, i1 clie è negli auspici non solo dei 
lavoratori postelegrafniiici, rim di tut to  11 
118CSP. 

GI,L altra volta h o  ricliiaiiiato l’attenzione 
del ministro siilla necessità di rivedere gli 
orgmici, onde mettere l’aininiiiistraziorie delle 
poste 111 condizione d i  fronteggiare le esigenzè 
del pubblico. L’anno scorso, intervenendo sul 
bilancio, clbbi anche a prodiiriv dati e cifre 
che siifì’ragavano i1 mio peiisiri’o. Ma, pur- 
tioppo, iino ad oggi la situazir~ne non 6 mi- 
gliorata, anzi b andata aggravandosi, anche 
si‘, receiileiiitmtc, è stata  imiiiessa niiova 
linfa vitale con il concorso per 2.500 posti, 
che però ncin risolve in  pieno i l  problema, ma 
può rappresentare solo una soluzioiic parziale. 

Insisto, pcrci0, sulla necessitu del ridi- 
niensioiiainen l o  degli organici, non solo i11 

norile di un principio di econoinia produt- 
tivislica. inu di umana solidarietà e compren- 
siont’ nei confronti di lavora1 ori fisicamente 
provati da uri ritmo di lavoro veramente 
t i * ~ ~ p p i ~  gravoso. 

Per le prime immediate provvidenze, ac- 
cmiierìì fiigacerneii t P ad alcune riveridica- 
zioiii diu1 personale postelegrafonico: siste- 
mazione entro un periodo di tempo non in- 
feriore a tre anni, mediante risrrva dei posti 
nel ruolo del personale ~ S I X U ~ ~ V O ,  di quei 
siihaitwrii, che, all’atto dcll’rii trata in vi- 
gore del nuovo ordirianieiito, al~bianio svolto 
almeno per d i i ~  anni, anche non  continuativi, 
mansioni iinpiegatizir. 

iliialogo provvcdiiiiento dovrebbe essere 
ad»t i a to  nei riguardi dci iatloriiii telegrafici 
degli agenti dei ruoli spwiali 1 rcmsitori, con- 
cedendo particolari l~eiiefici a coloro che 
siano provvisti di t i iu lo  di studio. 

In linca di principio, però, si dovrebbe 
prescindere dal ti tolo di studio stesso. 

Tdli rivendicaziuni trovarono, da  quanto 
mi risulta, accoglimento in un provvedi- 
rncnto di iniziativa governativa, che, ottenuto 
l’assenso della Presidenza e del Consiglio 
dei ministri, iionché del Ministero del tesoro, 
veniie, nella decorsa legislatui a, approvato 
dalla Camera e non poté essere tradotto in 
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legge, per l’anticipato scioglimento del Se- 
nato. 

Altra rivendicazione è quella della siste- 
mazione nella carriera di concetto del perso- 
nale impiegatizio ex ausiliario proveniente 
da concorso, in accoglimento dell’annosa 
aspirazione del personale medesimo, ritenuta 
giusta e fondata dalla stessa amministra- 
zione poste e telegrafi. 

Tale rivendicazione dovrebbe trovare pure 
accoglimento nei quadro del nuovo ordina- 
mento delle carriere del personale postelegra- 
fonico nello spirito del noto progetto di legge 
di cui fui promotore insieme al collega Cap- 
pugi. 

Ultimo provvedimento dovrebbe essere 
quello dell’emanazione delle norme di ade- 
guamento a favore dei trentanovisti di gruppo 
C postelegrafonici, per consentire a favore 
di essi l’estensione dei benefici previsti dal- 
l’articolo 13 della legge 5 giugno 1951, n. 376, 
categoria questa di persone che ne è rimasta 
esclusa, in dipendenza di difficoltà sorte in 
sede di applicazione della legge suddetta. 

Ma queste rivendicazioni del personale 
ho riportato in questa sede proprio per sotto- 
lineare lo stato di depressione giuridica ed 
economica di una parte di dipendenti statali 
che, per essere addetti ad un servizio a ca- 
rattere commerciale ed industriale, meri te- 
rebbero una particolare valutazione, a diff e- 
renza di quanto avviene, per cui il costo 
medio di un lavoratore postelegrafonico è 
inferiore del 15-25 per cento al costo medio 
di un qualsiasi altro dipendente statale. 

L’amministrazione postale, telegrafica e 
telefonica svolge un servizio pubblico con 
carattere di privativa. I1 bilancio che presenta 
è attivo, ma è certo che potrebbe esserlo 
molto di più se i suoi uffici e servizi funzionas- 
sero secondo moderni ed aggiornati criteri 
industriali e non avessero invece, come oggi, 
una regolamentazione troppo pubblicistica 
ed antiquata, che arresta ogni proposito ed 
iniziativa atti a curare i presupposti di una 
gesti one pro du t tivistica. 

I fattori del ciclo produttivo sono scarsa- 
mente sviluppati: basta guardare l’entità 
degli stanziamenti destinati all’ammoderna- 
mento degli impianti, i più vecchi d’Europa, 
astrazione facendo solo la Grecia e la Spagm, 
proprio quando nell’anno 1956 si parla di 
(( automazione R, basta guardare ai criteri 
empirici con i quali viene applicato il perso- 
nale, al carattere scolastico dei concorsi di as- 
sunzione o di passaggio di carriera, igno- 
rando totalmente le esigenze di una parti- 

colare formazione e specializzazione profes- 
sionali. 

Alle condizioni niente affatto igieniche 
degli uffici, si aggiunge il rischio che corre il 
personale. Mi risulta che i carri ferroviari 
adibiti al trasporto postale non solo sono 
vecchi ed antiquati, ma pericolosi, poiché 
inadatti a reggere le velocità derivanti dalla 
elettrificazione dei nuovi tratti di linea fer- 
roviaria, per il passato a trazione termica, 

Ebbene, sembrerebbe che il Ministero 
dei trasporti, che per precisa clausola della 
convenzione è tenuto a rinnovare il parco 
dei carri ferroviari, subordini l’ordinazione 
di nuove carrozze alla concessione di una 
anticipazione di oltre un miliardo di lire da 
parte dell’amministrazione delle poste. 

Ora, fra i due Ministeri le trattative - mi 
si dice - si trascinano da tempo. Ma mi do- 
mando fino a quando sia lecito ritardare più 
oltre una siffatta misura di sicurezza perso- 
nale dei lavoratori postelegrafonici, dal mo- 
mento che sembrerebbe che si crei addirit- 
tura uno stato di pericolo fisico per coloro 
che viaggiano su tali carri. 

Accennerò brevemen te alla questione della 
riforma, che, d’altra parte, è uno dei due 
grossi problemi che dominano in questo mo- 
mento la vita dell’amministrazione postele- 
grafonica. 

Mi permetterei di dire da un lato che 
questo è il problema strutturale interno che 
più ha rilievo e rilevanza mentre dall’altro 
lato e cioè sul piano esterno vi è quello dells 
concessioni telefoniche. 

I1 ministro sa che, da anni, il personale 
postelegrafonico è in attesa della riorganiz- 
zazione dei servizi che prende il nome di 
(( riforma )). 

L’onorevole ministro sa inoltre che se tale 
problema non è ancora risolto, ciò non 13 
dovuto a difficoltà di ordine legislativo o a 
mancanza di strumenti adatti. Essi esistono 
fin dal 1950 e se non sono stati resi operanti, 
ciò è dovuto alla resistenza di gruppi ristretti 
che niente hanno a che fare con la stragrande 
maggioranza del personale. 

Desidero con ciò rispondere anche all’ono- 
revole Cervone, per rassicurarlo molto schiet- 
tamente che la convinzione con cui da t re  
esercizi sostengo la tesi della unicità azien- 
dale non si ispira a caratteristiche o a esi- 
genze categoriali o personali, ma ad esigenze 
obiettive e ad interessi funzionali. Per giunta, 
io credo che sia quanto meno inesatto affer- 
mare che la tesi della unicità di gestione con- 
trasti con gli interessi del personale postelegra- 
fonico o telegrafico o (e ciò è più importante) 
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con la tesi che sostengo circa la soluzione da 
dare al problema del riassetto telefonico i n  
I t  alia. 

Non a casu ho affermato che i sistemi 
tecnici e la organizzazione funzionale dei 
servizi postelegrafonici oggi sono fra i più 
arretrati d’Europa. 

Ebbene, vorrei chiedere alla cortesia del- 
l’onorevole Cervone di volermi chiarire o rife- 
rirmi in quali paesi europei, dalla piccola 
Svizzera alla Germania, alla Francia, all’In - 
ghilterra esiste una gestione di servizi che si 
ispiri al principio della duplicità aziendale. 
Non mi risulta che vi sia una sola ammini- 
strazione che si ispiri a questi criteri. 

Nel parlare di unicità di direzione, di ge- 
stione, affermo soprattutto l’esigenza di una 
unicità di coordinamento e di indirizzi che, 
purtroppo, oggi, è insufficiente fra branche d? 
attività, la cui afinità è molto più intima di 
quella che, ad esempio, può passare tra la 
strada e le ferrovie. 

Potrei portare una infinità di esempi, ma 
mi limiterò soltanto a domandare: come si può 
pensare, oltre alle ragioni che ho addotto negli 
anni scorsi a sostegno della tesi della unicità 
aziendale, ad una duplicità di apparecchiatura 
e di reti di trasmissione tra telegrafo e tele- 
tono, se non a costo di raddoppiare le spese e, 
quindi, di aumentare il costo dei servizi ren- 
dendoli, così, antieconomici ? Come si può 
pensare a scindere il telegrafo dalla posta se 
non raddoppiando i 14  mila uffici postali e 
telegrafici, cioè personale, edifici, collegamenti, 
approvvigionamenti e dirigenza ? 

Evidentemente (e ci tengo a chiarire per 
evitare che si ingenerino equivoci che sarebbe- 
ro sommamente spiacenti), la tesi della unicità 
aziendale non significa confusione di branche 
di attività che, sia pure affini, rimangono 
distinte anche se non divise. Anzi, sostengo 
che la tesi della unicità aziendale debba impli- 
care una perfetta distinzione fra branche di 
attività che, per il loro carattere di afinitk 
o diversa specialità, hanno bisogno di un 
minimo di autonomia funzionale e strutturale 
per poter meglio procedere. i3 solo un pro- 
blema di organizzazione, non verso l’esterno, 
ma all’interno dell’azienda stessa. 

La soluzione che verrà data al problema 
telefonico è un atto di decisione a carattere 
prevalentemen te politico, sociale, economico, 
che investe tutto il problema della telefonia 
italiana, di cui, purtroppo, oggi, la gestione 
statale è solo minima parte. 

Non è poi il mantenimento dell’azienda 
di Stato che offre queste garanzie o afferma 
questi presupposti. Basti ricordare, ad esempio, 

che la creazione dell’azienda di Stato per i 
servizi telefonici coincide casualmente, nel 
tempo, con la decisione di concedere ai privati 
la gestione dei servizi. 

A mio avviso, basta assicurare tante dire- 
zioni o ispettorati generali per quante sono 
le branche dei servizi; garantire ruoli autonomi 
di personale in corrispondenza di particolari 
specializzazioni (poste, telegrafo, telefono); im- 
postare i1 bilancio con sezioni distinte, in modo 
da evitare confusioni dannose e nocive e poter 
controllare i risultati di ogni branca di attività. 

Che poi la tesi della unicità di gestione 
pregiudichi (questa è l’obiezione che mi son 
sentito fare) o comprometta la soluzione 
telefonica, a mio avviso, non è esatto affer- 
mare. Infatti, in caso di completa statizza- 
zione del servizio, si verrebbe a determinare 
in Italia niente di più che l’organizzazione 
che esiste già in Svizzera, in Germania, in 
Inghilterra e in Francia, paesi nei quali non 
ha creato inconvenienti di sorta. 

Nel caso in cui, invece, si pervenisse alla 
soluzione e alla gestione I. R. I. (come mi 
auguro, ed è questa la mia tesi), non vi è 
dubbio che il mantenimento di un apposito 
organo funzionale, come, per esempio, una 
direzione generale dei telefoni, che conservi 
un ruolo distinto di personale, potrebbe essere 
valida garanzia per la realizzazione di distacchi 
che, al momento opportuno, si riterrà di 
operare. 

A conclusione di questo delicato argo- 
mento, desidero richiamarmi, onorevole mi- 
nistro, a quanto ella ha avuto occasione di 
dichiarare molto autorevolmente alla Ca- 
mera in precedenti occasioni; e sono dichiara- 
zioni le quali possono essere ancor oggi 
sottoscritte, anche se si siano verificate nel 
contempo delle inesplicabili e, forse, inevi- 
tabili remore. Ella ebbe occasione di dire, 
parlando del problema della riforma struttu- 
rale: (( massima distinzione e autonomia delle 
varie branche responsabili dei servizi più 
essenziali, nel quadro della grande organiz- 
zazione in cui confluiscono; semplificazione e 
decentramento dei servizi; celerità della pro- 
duzione. I1 tutto farà capo al ministro (ecco 
la tesi della unicità aziendale che mi è sem- 
brata di vedere accolta; e non è sembrato 
soltanto a me, ma anche al personale), 
tmmite un organo qualificato, fornito dei 
necessari poteri di iniziativa, di stimolo e di 
controllo, nel più assoluto rispetto della 
competenza e della responsabilità dei pre- 
posti alle singole branche. Si dovrà realiz- 
zare l’unità dell’amministrazione nella molte- 
plicità e nell’autonomia dei servizi, con 
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collegamento e coordinamento al ver- 
tice )). 

Non credo che si possa o si debba aggiun- 
gere altro e per l’autorevolezza della fonte 
da cui proviene tale giudizio e per la com- 
pletezza e la capacità di sintesi che il giudizio 
stesso ha. 

Ritengo, però, che si debba auspicare che 
la riforma strutturale non abbia più oltre a 
tardare, anche per evitare che le giustissime 
aspettative del personale e, in genere, del- 
l’opinione pubblica e l’esigenza di riordina- 
mento dell’amministrazione abbiano ad essere 
pregiudicate. 

Altro grosso problema che in questo 
momento suscita grande interesse in tutti gli 
ambienti nazionali e vivaci polemiche in 
tutte le direzioni e in ogni settore è quello 
delle concessioni telefoniche. Ed è stran» 
notare che, mentre, fino a qualche anno fa, 
non si disponeva che di scarsissimi elementi a 
disposizione (ricordo che, quando ebbi ad 
occuparmi di questa materia, potei solo 
raffazzonare pochi elementi tecnici), oggi, 
invece, i dati sono stati forniti a valanga 
dalle società concessionarie: una vera fiori 
tura di percentuali, di specchietti compara- 
tivi ed altro. 

E sono state anche esercitate delle pres- 
sioni, talune lecite, talaltre di dubbio gusto e 
molto discutibili. Nell’atmosfera che si è 
venuta a determinare, si è andati dalle confe- 
renze di qualche direttore generale (e su 
questo nulla da dire) alla stampa di volumetti 
o di strani giornali, alla convocazione di stra- 
nissimi convegni pseudo sindacali in cui si è 
assistito, purtroppo, ad ogni sorta di pressione 
operata da lavoratori riuniti, forse volontaria- 
mente o forse meno che volontariamente, alla 
espressione di impostazioni che gli interessali 
avrebbero fatto meglio a tenere per sé. 

Tutto questo clamore di polemiche ha 
finito per deformare i termini del problema 
delle concessioni telefoniche, per alterarne le 
linee, per rendere confusionarie le spiegazioni 
e le richieste. Ed una ragione c’è e sta nel- 
l’enorme complesso di interessi che questo 
settore tocca e nell’agitarsi, quindi, di tutto 
un mondo che tende a mettere in cattiva luce 
coloro che la pensano in un certo modo. Un 
aspetto precipuo di questa battaglia è stato 
quello che io chiamo (( la fase del tecnicismo ». 

fi bastata la presentazione di alcune 
mozioni in Parlamento - una è stata firmata 
anche da me - perch6 tutta una legione di 
tecnici si muovesse con abili tesi verso il 
mondo dei politici e dei sindacalisti. E facile 
è salita alle labbra l’accusa di incompetenza 

e di faciloneria. Come mai - ci si è domandato 
da questi tecnici - il Parlamento crede di 
poter dire una sua parola in una materia così 
squisitamente tecnica ? E si è approfittato 
dell’occasione per seguire un certo sistema di 
maldicenza verso il Parlamento, per compiere 
una certa opera di denigrazione verso le isti- 
tuzioni e mettere i parlamentari nella luce di 
uomini poco competenti, i quali vogliono 
occuparsi di problemi piU grossi di loro o supe- 
ranti la statura della loro personalita. 

Francamente io h o  la sensazione che non 
sia questa la strada giusta per discutere e risol- 
vere un problema di tanta gravità e impor- 
tanza. Ed è bene dir subito che, se esso pro- 
blema ha rilievo sotto l’aspetto tecnico, ne ha 
di gran liiiiga di piu sotto il profilo politico e 
sociale. 

Né mi si dica che in questi casi i motivi 
politici sono legati e connessi strutturalmente 
con quelli tecnici fino a costituire un tutt’uno. 
Un prius e un posterius esiste in tutte le cose 
e quindi anche in questa. C’è prima una 
volontà politica che si esprime e traccia la 
strada da seguire ed esprimerla spetta al 
Parlamento e solo al Parlamento. In un 
secondo momento viene la soluzione tecnica 
- e questa spetta alla competenza dei tecnici - 

male alla volontà politica determinata in 
questa sede delle Camere. 

Posto questo principio, quali: il problema 
politico da risolvere nel caso specifico del 
servizio telefonico ? Il problema è di risolvere, 
in relazione alla natura del servizio telefo- 
nico, quale dei due soggetti, quello pubblico 
o quello privato, sia più capace di realizzarlo 
meglio. Questo i1 problema politico che deve 
appassionare tutti noi e questa, io credo, 
deve essere la linea direttiva alla luce della 
quale è necessario risolvere il problema me- 
desimo. 

Sulle esigenze degli utenti non vi può 
essere contraddizione di opinioni. Essi chie- 
doiio la massima responsabilità del servizio 
nei centri urbani, nei piccoli comuni, nelle 
campagne, in montagna, al minimo costo 
possibile. Cioè massimo rendimento del ser- 
vizio al minore costo possibile. 

Partire da questo definitivo obiettivo 
rende più facile la risoluzione del problema 
che ci siamo posti, di conoscere chi dei due 
produttori, i1 pubblico o il privato, deve pi- 
spondere all’esigenza pubblica del servizio. 
Se da una parte abbiamo i1 privato produt- 
tore di servizi, il suo modo di assicurare il 
pubblico interesse è strettamente condizio- 
nato alla realizzazione del profitto, e per giun- 

ma essa non pub essere che in senso conseguen- I 
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ta del profitto nel più breve termine possibile. 
Né si può pretendere (sarebbe un andare 
contro le leggi dell’economia e della storia) 
che il privato imprenditore agisca diversa- 
mente, cioè che non affermi la logica del 
profitto. 

Ne risulta pertanto che la prospettiva di 
sodisfare alle esigenze generali subisce forti 
limitazioni, per come è provato dal piuttosto 
largamente diffuso senso di malcontento, ri- 
conosciuto peraltro da tutti i ministri che 
agitano le potenziali utcnze sia dei grandi 
centri urbani sia, e ancor di più, di quelle dei 
centri minori. 

I1 produttore pubblico, quale che sia la 
sua concreta fisionomia nel quadro dcl no- 
stro ordinamento amministrativo, non aven- 
do il limite del profitto, ha ben altre capa- 
cità operative per venire incontro alle ne- 
cessità ormai unaniinemente riconosciute della 
massa degli utenti. 

Pertanto la mozione presentata dai sin- 
dacalisti della C. I. S. L. sull’argomento delle 
concessioni, allorché parla di efficienza del 
servizio e si pronunzia negativamente di 
fronte alla possibilità di assolverlo da parte 
dei privati, intende soprattutto mettere in 
luce il carattere di efficienza che consiste nel 
porre il servizio a disposizione della collet- 
tività nella maggiore misura possibile. 

Siamo i primi a riconoscere che chi opera 
con la logica del profitto privato non può an- 
dare contro i suoi stessi interessi e tener 
dietro a una logica della efficienza. La logica 
del profitto esclude la logica dell’efficienza. 
Esse si incontrano soltanto quando la logica 
dell’efficienza possa determinare, a breve 
scadenza, dei maggiori profitti. 

È per questo che riteniamo iiiconciliabile 
l’efficienza del servizio con questo tipo di 
logica del profitto e non pretendiamo che i 
privati si sobbarchino a tale onere. 

Mi sono sentito interpellare da diverse 
parti proprio sulle ragioni per cui avremmo 
chiesto il rinnovo delle concessioni o il non 
riscatto per talune aziende e il riscatto per 
altre. La ragione è in primo luogo squisita- 
mente politica. Qui non si vu01 disconoscere 
l’utilità e l’importanza dell’apporto che può 
dare l’iniziativa privata agli effetti dello 
sviluppo dell’economia nazionale. In questo 
caso non si può non riconoscere che ci si 
trova in presenza di un servizio squisitamente 
sociale, con caratteristiche di servizio pub- 
blico. 

È questa la ragione per cui si è chiesto 
per alcune aziende il non riscatto e per altre 
il riscatto; non per ragioni di simpatia o di 

antipatia. Vi sono naturalmente anche ragioni 
tecniche, oltre che politiche. Maggiore tran- 
quillità ha il politico quando le sue ragioni 
politiche riposano anche su un presidio di 
natura squisitamente tecnica. 

Ora, indipendentemente da ogni questione 
di merito, una cosa è certa: che in tutti i paesi 
del mondo la gestione dei telefoni 6 pubblica; 
solo in Italia e in Grecia il servizio statale 
coesiste con quello privato. Nè si invochi l’au- 
torevole precedente dell’america del nord, 
in cui esist,e il fenomeno della privatizzazione 
della telefonia, per la semplice ragione che 
non è un fenomeno che può essere citato come 
esempio almeno in Italia, perché si tratta o 
ci si trova in presenza di differenze ambientali, 
di caratteri, di abitudini tanto diverse, di 
una certa maniera di concepire le cose in ma- 
niera grandiosa. 

Si pensi soltanto che nell’America del nord 
operano circa 5 mila società per comprendere 
come non può essere invocata affatto una ana- 
logia con un sistema uguale al nostro. Non 
credo quindi che questo precedente, seppur 
autorevole, possa fare al caso nostro, a parte 
il fatto che lo sviluppo in Svezia e nella Sviz- 
zera: entrambe a gestione statale risulta di 
gran lunga superiore a quello della. stessa 
America del nord. 

D’altra parte, IO dico: meglio procedere 
con ordine in tale delicata maniera. Quali 
sono i fini che un buon ordinamento telefo- 
nico deve prefiggersi ? Sono tre: offrire agli 
utenti le prestazioni da essi richieste; dare 
la prestazione al minor costo possibile; avere 
uno sviluppo adeguato, oltre alle esigenze 
dei bilanci economici e finanziari aziendali, 
anche all’interesse generale del miglioramento 
delle condizioni di vita nelle zone depresse e 
per la difesa e la sicurezza nazionale. 

In una felice sintesi e con un carattere 
quasi di preveggenza il ministro La Cava 
nel 1890 diceva: (( La cosa più importante è 
che il telefono sia messo a disposizione del 
maggior numero di persone, che si dia al 
telefono la massima diffusione e le tariffe 
siano minime ». Ed aggiungeva: (( La con- 
correnza non è possibile, non giova alle so- 
cietà telefoniche che si sono limitate a quei 
servizi che promettono i più larghi benefici ». 

Ora, posti i fini in modo chiaro ed iiie- 
quivocabile, esaminiamo le diverse soluzioni 
innovative che sono state proposte. Ci si 
ripromette di esaminare successivamente la 
soluzione, peraltro richiesta dalle concessio- 
narie, del rinnovo o del non riscatto con le 
maggiori garanzie offerte dalle stesse conces- 
sionarie. 
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Non credo opportuno soffermarmi sulla 
soluzione dello statu quo, perché è‘ respinta 
da tutti e perché troppo ovviamente contro- 
producente. La soluzione dello statu quo non 
serve a nessuno, non serve alle concessio- 
narie, nè allo Stato, riè agli utenti, nè all’ef- 
ficienza del servizio: determina uno stato di 
immobilismo che sarebbe pernicioso. È: già 
grave anche che non si sia provveduto a 
risolvere il problema delle concessioni, ecco 
perché scarto senz’altro l’eventuale soliiziont? 
dello statu quo. 

Vediamo di considerare le soluzioni inno- 
vative che sono di un duplice ordine: statiz- 
zazione del servizio e passaggio all’I. R. I del 
servizio. L’una e I’atra soluzione si ripro- 
mettono di realizzare alcuni fini comuni che 
sono di somma importanza, cioè la gestione 
pubblica del servizio e la gestione unitaria del 
servizio stesso. 

Gestione pubblica del servizio: non mi ci 
soffermo piU. Ho avuto modo di chiarire 
come e quanto sia importante che la gestione 
di un così delicato servizio non sia affidata 
alla logica del profitto, cioè all’imprenditore 
privato, ma debba essere affidata alla logica 
dell’efficienza. A parte il fatto che sullo Stato 
grava già di fatto la maggiore responsabilità 
del servizio ( e questa è una delle tesi che ci 
deve far riflettere), dal momento che tre 
delle stesse aziende (le aziende 1. R. I.) e la 
stessa Azienda dello Stato, in un certo senso, 
quanto a responsabilità, risalgono allo Stato 
stesso. 

Oltre a questo elemento della pubblicita 
o della gestione pubblica del servizio, le due 
tesi della statizzazione e del passaggio all’1.- 
R. I. comportano un’altra conseguenza, quella 
della gestione unitaria del servizio. 

Tutti riconoscono ormai l’indispensabi- 
iità della gestione unitaria. Mi permetterei 
di dire anche che la riconosce quella stessa 
commissione telefonica nazionale per il piano 
regolatore che, partendo con determinati 
principi, dava la sensazione che dovesse 
pervenire a certe conclusioni: arrivò, poi, 
invece, per altra via, a conclusioni diverse ! 

La stessa Commissione per il piano rego- 
latore nazionale e lo stesso Consiglio Supe- 
riore delle telecomunicazioni si esprimono 
per la necessità, per l’esigenza della unita- 
rietà della gestione, dicendo che con essa si 
realizzerebbe l’integrale applicazione del piano 
regolatore telefonico nazionale, la riduzione 
al minimo dei problemi di esercizio e l’in- 
terconnessione tra la rete primaria e quella 
secondaria, la semplificazione delle strutture 
amministrative; si farebbe, inoltre, l’eventuale 

compensazione a favore dello sviluppo degli 
impianti, anche nelle regioni piU povere. 

Questo, ripeto, non è detto da colui che 
vi parla, ma dagli organi tecnici: dalla 
stessa Commissione o dallo stesso Ispetto- 
rato superiore per le telecomunicazioni. 

La pluralità della gestione, oltre che 
costituire un anacronismo storico, dà luogo 
ad una e propria serie di gravi inconvenienti, 
in ispecie per quanto riguarda i rapporti di 
istradamento del traffico misto che utilizza 
circuiti sociali e statali, i criteri da seguire 
nella costruzione e nella manutenzione dei 
circuiti misti, la ripartizione degli introiti 
interurbani; a parte poi gli sperperi che deri- 
vano dalla duplicità o dalla moltiplicazione 
della palificazione sulle stesse strade, dal- 
l’istradamento delle conversazioni su linee 
piU lunghe e con giro tortuoso. In una parola, 
i l  servizio diventa antieconoinico. 

Tale unitarietà dovrebbe trasferirsi, a 
mio avviso, anche dalla volonta animatrice 
al livello operativo, il che significherebbe ri- 
solvere, con appropriate concentrazioni delle 
aziende del gruppo, i problemi dell’unità 
amministrativa, tecnica e funzionale. In 
questo modo, potrebbero trovare soluzione 
anche i problemi relativi all’eccessiva diver- 
sità del grado di automatismo dei materiali 
e delle attrezzature. 

Si usa obiettare che tale problema si- 
gnificherebbe rendere inutile talune ingentis- 
sime spese per materiali o per impianti che 
sono slate già effettuate. I1 problema, non me 
lo nascondo, esiste, e sarebbe poco serio di- 
scoiioscerlo. Tuttavia, vi sarà un momento - 
quello, ad esempio, dell’ammortamento degli 
impianti - che consentirà di mettere in atto, 
per la rinnovazione degli stessi, una politica 
unitaria. I1 problema della unitarietà opera- 
tiva potrebbe, in tal modo, trovare un’inte- 
pa le  soluzione. 

Per ciò che riguarda la statizzazione, si 
obietta: 10) manca di gradualism0 (realizze- 
rebbe un troppo brusco passaggio, metterem- 
mo lo Stato di fronte ad un complesso di 
responsabilità forse superiori alle sue st esse 
forze); 20) si obietta, altresì, che non conferi- 
rebbe snellezza al servizio che, per sua natura, 
ha caratteristiche di servizio industriale. 
Basti pensare, ad esempio, alle norme gene- 
rali sulla contabilità generale dello Stato, per 
rendersi conto della bontà di questa obiezio- 
ne; 30) imporremmo un forte onere allo Stato, 
costretto a operare il riscatto senza possibi- 
lità di partecipazione del capitale privato, 
anche se in misura minoritaria. 
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Pr r  queste ragioni - che condivido - non 
si ravvisa l’opportuiiità attuale tlell’adozioiie 
della tesi della statizzazioiie. 

Esiste poi la tesi del passaggio a11.1. R. I., 
sostenuta da  larghi settori della Camera e dai 
deputati sindacalisti della C. I. S .  L., che 
presenta invece i seguenti pregi. 10) oltre che 
realizzare i1 fine comune della gestione pub- 
hlica e unitaria, h a  iii sì, il grande pregio 
del gradualisiiio. Abbiamo detto che non 
sarebbe opportuno imprimere alle aziende 
scossoni troppo bruschi o consentire i1 pas- 
saggio delle aziende dal sistema privalo a 
quello misto (capitale privato in posizione 
ininoritaria, capitale S .  T. E. T. o 1. R.  I., 
in posizione maggioritaria). In tal modo, po- 
tremmo assicurare quel gradualisino di solu- 
zione che permetta, in un successivo mo- 
mento, anche se in linea direttamente conti- 
nuativa, la formazione di quell’ente unico 
nazionale che dovrebbe servire a dare com- 
pleta unitarietà alla gestione del servizio t r -  
lefoiiico. In allri termini. i1 passaggio ver- 
rebbe operato per gradi; ed anche se molte 
tappe si dovessero ancora superare per rea- 
lizzare l’unificazione organica, risulterebbe 
chiaro che essa avverrebbe in un modo più 
logico e proficuo. 

I1 passaggio a11’I. R. I. farebbe presentare 
caratteristiche di snellezza necessaria ad una 
azienda di tipo industriale. Tale è infatti, 
l’attuale s t rut tura  delle aziende I. R. I. che 
per essere a capitale misto e ad  indirizzo 
industriale, indubbiamente, offrono le mag- 
giori garanzie per il raggiungimento dei fini 
che si dovrebbe prefiggere una buona tele- 
fonia in uno s ta to  moderno. Non vale, quindi, 
neppure obiettare come è stato fatto, che 
passando le aziende in mano dello Stato i1 
loro ritmo di sviluppo sarebbe condizionato 
unicamente dalla capacitk dello Stato di 
finanziare le aziende stesse. L’obiezione non 
è esatta. Basta, infatti, ricordare come è a 
tut t i  noto, che l’I. R. J., come tale, è un isti- 
tuto di diritto pubblico, i cui canali finanziari 
sono alimentati da  fonti di dotazione dello 
Stato. 

Infatti, la Rolrfing Stet, come le altre che 
l’I. R. I. controlla, sono società per azioni a 
capitale misto pubblico e privato. Pertanto, 
a mio avviso, si potrà far leva sul risparmio 
privato non meno di quanto siano capaci 
oggi di fare le aziende private. Si pensi, ad 
esempio, alla tecnica, peraltro ben riuscita 
in precedenti occasioni, di emissioni di obbli- 
gazioni garantite e sempre così felicemente 
sostenute dall’I. R. I. Non sono, quindi, 
esperimenti nuovi che ì’J. R. I. farebbe. L’e- 

missione di obbligazioni, tale da permettere 
la partecipazione in larga misura del capitale 
privato, potrebbe essere uno dei mezzi che 
garantirebbe su questo piano anche l’opera- 
zione stessa; non solo, ma la tesi del passag- 
gio a11’1. R. I. non implicherebbe alcun alto 
costo di riscatto come è stato affermato. 
Perché, fino ad oggi, è accaduto di leggere 
sulla. stampa che una delle ragioni di avver- 
sione piti profonda di coloro che 11011 condivi- 
dono tale tesi, è stata  sempre quella dell’alto 
costo del riscatto. 

Io ho la sensazione che iiiia tale avversioiic 
sia s ta ta  originata da un minimo di confu- 
sione e derivi da equivoco. Ad ogni modo, io 
credo che sia molto inesatto afiermare che 
il passaggio a11’1. R. I. delle aziende compor- 
terebbe un  alto costo del riscatto. Si è detto 
che si richiederebbero, lo ripeteva poc’anzi 
lo stesso onorevole Mancini, 276 miliardi di 
lire, mentre per lo sviluppo dei servizi tele- 
fonici occorrerebbe il finanziamento d i  300 
miliardi di lire circa. Si è avuta  una polemica 
vivace sul valore degli impianti. Ammesso 
pure per vera la somma di 278 miliardi quale 
risultava dai bilanci delle concessionarie, 
alla data  del dicembre 1953, occorrerebbe 
detrarre da tale somma in primo luogo quella 
degli ammortamenti che, al 31 dicembre 1953, 
risultava di circa 82 miliardi. Rispetto alla 
cifra di 194 miliardi, così rimasta, occorre- 
rebbe tenere conto che le 3 società organizzate 
dalla Stet coprono già 138 miliardi, mentre 
l’I. R. I., possedendo i1 18 per cento della 
Holding Seterner, che ha i1 controllo della 
Stet, risulterebbe indirettamente proprieta- 
ria anche di una parte dei rimanenti impianti. 
La cifra, in tal modo, scenderebbe da 278 mi- 
liarsi a 118 miliardi. E ciò sempre che non si 
stimi opportuno valutare i1 costo del riscatto 
più che a1 valore al quale sono contabilizzati 
gli impianti, al valore di mercato delle società. 

Al 30 giugno 1954, il valore della Teti, 
al corso delle sue azioni, era di circa 16 mi- 
liardi; la Set, pur non essendo quotata in 
borsa, ha un  capitale sociale valutato a meno 
della metà di quello della Teti, senza contare 
quel 18 per cento di proprietà dell’I. R. I. 
L’acquisto completo, quindi, della Teti e 
della Set dovrebbe richiedere un  esborso 
oscillante t ra  i 10 e 15 miliardi. Ma anche a 
non ammettere i1 verificarsi di queste ipo- 
tesi, gli impianti dovrebbero essere riscattati 
secondo il valore risultante dalla contabilizza- 
zione in bilancio, pari a 55 miliardi, quasi la 
metà di questa cifra potrebbe essere recupe- 
rata in seguito, trasferendo gli impianti riscat- 
tati da  raggruppare nella Set a due nuove 
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società con la vendita dei pacrhetti azionari 
di minoranza. 

Il passaggio della (( Teti )) e della (( Set )) al- 
l’I. R. I. potrebbe, quindi, costare da un  
minimo di 10 miliardi ad un  massimo di 25 
miliardi; in questa deprecata ipotesi, a secon- 
da dello strumento e dell’operazione usata per 
il trapasso, a parte i1 richiamo fatto dianzi 
alla possibilità per l’I. R. I. di emettere una 
serie di obbligazioni sul mercato; il che, sic- 
come è già avvenuto, potrebbe avvenire di 
nuovo e potrebbe servire a non operare al- 
cun esborso diretto e immediato. 

Contro questa tesi del passaggio all’T. R. I ,  
- debbo riconoscerlo onestamente - vengono 
fatte parecchie obiezioni. Prima fra tut te  
quella che il riscatto operato dallo Stato rap- 
presenterebbe una vera e propria spoliazione 
per le società private. Ora è bene che si faccia 
una considerazione in questa sede, che si 
dica che il regime di gestione diretta e quello 
di concessione stanno a testimoniare in linea 
di principio che mai il servizio telefonico ha 
perso i1 suo carattere di servizio pubblico. 
Altrimenti non vi sarebbe stato luogo nè alla 
gestione diretta da parte dello Stato, nè al 
regime delle concessioni, che altro non signi- 
fica se non abilitazione del privato ad eserci- 
tare la gestione di un servizio per conto dello 
Stato. 

Dunque, il problema del rinnovo o meno 
delle concessioni non pub partire da termini 
astratti sul diritto del privato e dello Stato 
di gestire il servizio telefonico, m a  da  un 
punto fermo: cioè che lo Stato è ancor oggi i l  
depositario del diritto a offrire il servizio tele- 
fonico agli utenti. 

Presidente della Commissione. Nessuno con- 
testa tale diritto. Si discute sul quan tum,  
se è o non è espropriazione. I1 diritto scatu- 
risce dalla legge e dalla convenzione. 

SCALIA. Una cosa è certa: che il servizio 
telefonico è un diritko dello Stato che viene 
concesso agli utenti anche se per mezzo di 
società. Questa può essere una considera- 
zione che forse da sola non reggerebbe, ma 
penso che insieme con le altre possa avere il 
suo valore. 

Un’altra obiezione sarebbe quella che il 
passaggio ai1’1. R. I. creerebbe la formazione 
di un  regime di monopolio con la soppressione 
di ogni concorrenza. 

Va obiettato, e mi permetto di obiettare: 
io )  che, nelle zone di rispettiva competenza, 
ciascuna società agisce in regime di assoluto 
monopolio; 2)) che anche per cib che riguarda 
la diversità delle società fornitrici di materiale 

JERVOLINO ANGELO RAFFAEIIE, 

e di apparecchiature, tra cui dovrebbe svi- 
lupparsi un  processo di emulazione e di con- 
correnza, tale prob!ema non esiste. 

Ho notato che ad esso si è varie volte ac- 
cennato e non sono mancati i dibattiti sulla 
stampa. 11 problema però della emulazione 
o della concorrenza tra le diverse società for- 
nitrici di materiali o di apparecchiature, a 
mio avviso non esiste, per la semplice ragione 
che ci si trova in presenza di gruppi monopo- 
listici collegati con società straniere, il cui 
sistema di interessi è molto complesso e l’e- 
spressione di essi non appare visibile e nota 
i n  superficie. I gruppi, ad esempio, La Cen- 
trale e Pirelli sono presenti in tut t i  i settori 
telefonici, da quello dell’esercizio a quello 
dell’iiidustria delle apparecchiature e dei 
cavi, da quello delle iorniture a quello delle 
costruzioni. della manutenzione e della pro- 
grammazione degli impianti. Si pensi, infatti, 
che La Centrale e Pirelli, collegate con la so- 
cietà inglese Standard ,  controllano in Italia 
la I. N. Ci. E. T., che fabbrica cavi telefonici, 
fili e cavi elettrici isolati, la F. A. C. E. che 
produce apparecchiature per comunicazioni 
elettriche, la S. I. R. T. I., che ha l’incarico 
della fornitura, costruzione e manutenzione 
dei cavi delle stazioni amplificatrici e delle 
centrali; il gruppo Ericsson di Stoccolma, 
che tramite i1 gruppo I. T. T.. collegato con 
il gruppo Pirelli, controlla la società Setemer 
chP, a sua volta, controlla la società Fatme 
per la fabbricazione di apparecchiature, la 
S .  I. E. L. T. E. che provvede alla installa- 
zione degli impianti e la ((Set)). 

di monopoli ? Sarebbe come parlare di corda 
in casa dell’iinpiccato. Semmai, se si deve 
parlare di interessi o di gruppi monopolistici, 
credo che gli interessi o i gruppi monopolistici 
sono quelli che attualmente hanno in con- 
cessione la ((Teti)) e la ((Set)), anche se collegate 
in forma nota o ignota, anche se al grosso 
pubblico può sfuggire il collegamento del 
gruppo monopolistico che agisce all’interno 
delle societa stesse. 

Quindi non vale parlare di concorrenza 
o di possibilità di eniulaziorie, che, allo stato 
attuale, non sono mai esistite, né credo che 
esistano. 

Altra obiezione che viene mossa alla tesi 
del passaggio al1’1. R. I. è quella dei pessimi 
pwxden t i  storici che avrebbe lo Stato in 
materia di gestione. Si dice: perch6 mai lo 
Stato dovrebbe riprendere la gestioiie di 
un servizio, quando si pensi che una prece- 
dente esperienza, agli albori del secolo, ebbe 
a fallire? Anche questa critica è facilmente 

In queste condizioni, a che vale parlare, - 
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demolibile, perché allora l’esperimento fallì 
per un complesso di cause obiettive, quali, ad 
esempio, l’impreparazione dei quadri diri- 
genti del tempo, l’impossibilità per lo Stato 
di sobbarcarsi ad un simile onere, e, non 
ultimo, l’intervento e le coiiseguenze pro- 
vocate dalla guerra mondiale e dalla crisi 
post-bellica. Sono questi gli elementi che 
fecero crollare quell’esperimento. Non sono 
fra coloro che accettano l’idea che si sia 
t ra t ta to  di tempo perso. Resta il fatto che 
il fallimento di quell’esperienza fu dovuto 
a cause difficilmente ripetibili, con l’aggra- 
vante delle difficoltà insorte durante (1 subito 
dopo la guerra mondiale. 

Di fronte a queste obiezioni, si erigono poi 
le ragioni esposte dalle società concessio- 
narie per legittimare i1 rinnovo delle con- 
cessioni. Si citano dati e si accenna a pro- 
granimi di ricostruzione. Poco fa, è stata  
citata la conferenza tenuta dal direttore 
generale di una delle società, relazione da 
me letta molto attentamente in merito 
alla questione del Mezzogiorno (( che richiede 
u n  particolare e sollecito interessamento ed 
una pronta risoluzione, se si vuole veramente 
sollevare questa parte d’Italia dall’inl~lice e 
secolare ruolo di zona depressa ». 

Anche lo stesso relatore esporle, iiella 
sua pregevole relazione, dati e cifre relativi 
a questo processo di potenziamento attuatosi 
in ispecie nel 1955. Al riguado - non certa- 
mente per amore di polemica - mi permetto 
osservare: 10) che i dati forniti sono soltanto 
quelli che indicano l’aspetto positivo di una 
si tuazione (e  nessuno vuole contestare quello 
che è stato fatto dalle società concessionarie, 
di qualunque ordine e grado), ma non riflet- 
tono alcuni lati negativi della gestione tela- 
fonica; 20) che la scoperta delle necessitu 
e delle esigenze del Mezzogiorno poteva 
essere fa t ta  anche qualche anno prima, 
dal momento che i1 movimento di rinnova- 
merito del Mezzogiorno noil & tiel 1855, rna 
risale almeno ad un dcceririio; 30) che il 
potenziamento avveiiuto nel 1955 (e solo 
npl 1955) mi convince poco di fronte alla 
scarsa attivitd delle aziende negli anni p e -  
cedenti. Cosi come i iun  dubitando delle lode- 
voli intenzioni che haniio spinto i1 relatort! 
a mettere in giusto risalto gli aspetti positivi 
del servizio telefonico c dello sviluppo e del 
potenziamento di esso, nii permetterei di 
dubitare dell’esattezza dei suoi dati. Cito 
quanto veniva scritto in proposito nella 
mia provincia su un giornale di destra che 
non è certamente dolce o remissivo nei con- 
fronti dei lavoratori: (( Ì3 quanto meno ne- 

_I____ ___.- 

cessario che si provveda a rinnovare per un 
congruo numero di anni le concessioni per 
dar modo alle società di uscire dall’attuale 
immobilismo di programmi minimi dove 
l’attegiamento governativo le ha relegate N (ha 
tu t ta  l’aria di un  articolo a pagamento). 

Tornando alla nostra provincia di Catania, 
4 mila richieste di nuovi impianti giacciono 
sui tavoli degli uffici amministrativi della 
(( Set )), senza che spiraglio di luce le venga, di 
tanto in tanto, ad illuminare; e tut to  questo 
perché ovviamente la società con la spada di 
Damocle che pende sul suo capo non può 
affrontare un piano così vasto di amplia- 
mento; e, ciò malgrado, abbiamo appreso che 
ben 1.000 dup lex  e 1.000 simplex sono sul 
punto di essere sistemati rispettivamente 
presso privati e commercianti. 

C’è, inoltre, - dicono le stesse società - il 
problema dell’ammodernamento di tut t i  gli 
impianti cittadini che urge, in quanto ben 
50 guasti al giorno vengono denunciati da 
parte degli utenti. Detta cifra, che sembra 
abbastanza modesta rispetto ai 13 mila 
utenti del catanese, acquista rilevanza se si 
proietta nello spazio di un anno: nel corso 
dei 365 giorni, infatti, si arriva ad un totale 
di 18.250 guasti, come dire che circa due 
guasti all’anno disturbano l’attività di ogni 
utente. Non dubito che le notizie che ha 
potuto attingere l’onorevole relatore siano di 
autorevole fonte. Lo pregherei soltanto di 
controllare la reale consistenza dei servizi e di 
vedere quali altri dati non possono invece far 
dubitare seriamente del grado di potenzia- 
mento dei servizi stessi. Perché delle due 
l’una: o le societa hanno compiuto un’opera 
di grande potenziamento (nel qual caso non 
ci troveremmo qui a parlare), oppure hanno 
fornito soltanto quei dati che potevano ser- 
vire ad appoggiare la tesi per cui si battono. 

Non basta citare la percentuale di auto- 
matizzazione e parlare di teleselezione e cose 
del genere. necessario tu t t a  una serie di 
indici, che mancano. La C. I. S .  L. organizza- 
zione alla quale mi onoro di appartenere, 
proprio per procurarsi questi dati, ha  indetto 
un interessantissimo referendum, i cui risul- 
tati verranno pubblicati, fra breve, sul bollet- 
tino di studio della medesima. Tale referen- 
d u m  constava di una serie di domande rivolte 
alle principali autorità di tut t i  i comuii meri- 
dionali a gestione (( Set H o (( Teti t) si è potuto, 
così, raccogliere una preziosa serie di dati. che 
hanno diversi valori da quelli sfornati sul 
mercato della propaganda interessata. 

Basterebbe soltanto, per farsene un’idea, 
vedere quali sono stati i risultati relativi alla, 
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prima domanda rivolta ai sindaci: (( fi sodi- 
sfatto del modo in cui 6 gestito il servizio 
telefonico nel suo comune ? ». 

Secondo le rilevazioni statistiche finora 
effettuate, circa il 52 per cento ha risposto 
negativamente a questa domanda. Si è inoltre 
domandato: ((Esiste nel comune la rete 
telefonica ? Essa è a servizio manuale, con 
la centralinista oppure a servizio automatico ? 
Ebbene, in quasi 1’80 per cento dei comuni 
la rete telefonica è a servizio manuale. 
Soltanto nel 20 per cento risulterebbe a 
servizio automatico. 

Onorevole ministro, mi onorerò di mettere 
a sua disposizione il complesso materiale 
che abbiamo avuto occasione di procurarci. 
Al di là delle risposte schematiche con ((si )) 
o ((no », ((buono )) o ((cattivo », là dove c’e 
una parte riservata alle osservazioni, alle 
proteste, alle lamentele, alle proposte che, 
comunque, vengono formulate dai sindaci 
dei comuni, le assicuro che c’è molto da 
riflettere. 

Una generale lamentela è quella che ri- 
flette lo stato degli impianti. Da tutte le 
parti se ne chiede il rinnovo perché essi, 
ormai, sono insufficienti e troppo antiquati. 
Lo studio di questo materiale, che io le sot- 
toporrò, potrà essere molto utile anche 
agli effetti delle decisioni che dovranno essere 
prese. 

D’altra parte, le domande sono state poste 
indistintamente a tutti i sindaci dei comuni 
a gestione (( Set o o (( Teti », per cui non c’èpos- 
sibilità di parzialità politica, di faziosità, di 
discriminazione. Così, le risposte che abbiamo 
avuto, vengono da tutte le parti, dal sindaco 
liberale, come da quello monarchico, dal 
sindaco comunista, come quello socialista. 
Basti pensare a quanto è stato risposto ai 
due seguenti quesiti rivolti ai vari sindaci: 
((ha fatto mai proposte alla società per il 
miglioramento degli impianti ? Se le ha fatte, 
ha ottenuto quanto suggeriva o richiedeva ? )) 

Alla prima si sono avute circa 950 risposte 
affermative e 610 negative. Quanto alla 
seconda domanda, purtroppo, la percentuale 
di coloro che hanno ottenuto quanto suggeri- 
vano è tanto modesta che non vale neppure 
la pena di citarla ! 

Ora, è fin troppo evidente che si tratta di 
dati sulla utilità dei quali non credo si possa 
discutere quantunque possa essere avanzata 
qualche riserva sulla Ioro attendibilità, riserva 
dovuta al fatto che le risposte provengono 
dalle sedi piu disparate e dai piu lontani 
comuni d’Italia. In ogni caso, tali dati hanno 
un certo sicuro valore indicativo e termo- 

metrico; essi servono a testimoniare uno stato 
di persistente disagio e di malumore tra le 
popolazioni malamente servite dalla (( Teti D e 
dalla (( Set o. 

D’altra parte gli stessi ministri, l’onorevole 
Spataro, come l’onorevole Braschi, che ha 
avuto l’amabilità di ascoltarmi stamane, 
hanno convenuta sulla fondatezza delle la- 
mentele che vengono avanzate. Mi asterrò 
dal citare quanto essi hanno avuto modo di 
dire al riguardo. Ricorderò solo alcune parole 
pronunciate dallo stesso ministro Braschi 
alla fine di un suo discorso: G Telefonare oggi, 
in molti casi, è un vero e proprio tormento ». 

Potrei ricordare che, proprio ieri sera 
e ciò mentre si parla di telesezione e di pro- 
grammi avveniristici, per telefonare a Ladi- 
spoli, ho impiegato piU di un’ora ed ho do- 
vuto valermi di tutta la mia autorità di depu- 
tato per ottenere la telefonata, dopo averla 
trasformata in (( urgente ». 

Ella ha dovuto convenire, su questo, così 
come ha detto, che, purtroppo, il fatto molto 
grave è che l’utente è, non di rado, costretto 
a chiedere I’« urgente )) e 1’« urgentissima », 
pagando due o tre volte il normale. 

E, a questo riguardo, debbo fare qualche 
breve osservazione circa le tariffe. Dalle so- 
cietà viene eccepito che il livello di esse è 
troppo basso rispetto a quello di tutti gli altri 
paesi del mondo. Può darsi che questa osser- 
vazione sia rispondente a dati di fatto esi- 
stenti; è certo, però, che sarebbe utile ve- 
nisse esibito anche dalle società un altro dato, 
oltre questo dell’incidenza sulle tariffe, l’ap- 
porto, cioé, che sull’incidenza del gettito 
delle tariffe stesse hanno le chiamate (( urgenti)) 
e le (( urgentissime )I, giacché, in questo campo, 
se è vero che, negli Stati esteri, il livello ta- 
riffario è piu elevato, è, altresì, vero che a 
questo livello corrisponde un servizio ben piu 
adeguato. 

Qui bisogna dire come stanno le cose. 
Ed altre osservazioni potrebbero essere fatte 
sull’atteggiamento tenuto dalle società con- 
cessionarie private nei confronti degli assun- 
tori. Assai significativa, è, al riguardo, una 
lettera pubblicata su Il  giornale d’Italia del 
25 maggio 1956: questo giornale, certo non 
troppo tenero nei confronti degli assuntori, 
pubblicava la lettera di un poveretto, un 
certo Fazio. Costui è un assuntore. Può un 
uomo - egli si chiede nella lettera indirizzata 
al Giornale d’Italia - vivere con 5-0 mila lire 
al. mese, Senza neppure una assicurazione ? 
È giusto che, con 8-9 ore al giorno dilavoro, 
degli uomini possano vivere con questo trat- 
tamento ? 



Atta Parlamentari - 25792 - Camera dei Deputati 
~~ ~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL’S GIUGNO 1956 

Questa lettera esprime uno stato d’animo 
di una categoria che non gode di alcuna forma 
di previdenza, né di assicurazioni sociali; non 
ha  tredicesima mensilità, né riposo, né feric 
annuali; mette in rilievo che per otto ore di 
lavoro giornaliero si percepiscono compensi 
che vanno dalle tre alle dodicimila lire lorde 
mensili ! E le spese infine sono tutte, a coni- 
pleto carico clell’assuiitore. 

Per avere compensi clie varino dalle 
25 alle 45-50 mila lire lorde, si devono coni- 
piere 14 o 16 ore di lavoro gioriialiPro, coiii- 
presi i festivi ! Va tenuto presente clie l’as- 
suntore ha l’obbligo di assicurare e pagare tutti 
i suoi dipendenti, con l’osservanza delle norme 
legislative vigenti in materia. 

il completare i1 quadro, ],asterit aggiungere 
che i contratti intervenuti con gli assuntoi’i 
consistoiio in condizioni dettate unilateral- 
mente dalla «Set»  e che gli assuntori sono co- 
stretti a firmare per ragioni di vita e di lavorii. 

Lrii’obieziorie clie si potrebbe fare P la 
seguente: perché si addebitano tut te  queste 
manchevolezze allc iocietà privale c iwssuiia a 
quelle del gruppo ((Stet )) ? 

i o  non sostengo la 1 ~ 5 1  della peyfezione 
delle societb d ~ 1  gruppo (Stet)); però è certo che 
la «Teti» ha sviluppato l’uteiiza soprattutto riei 
grandi P medi centri (piU redditizia per il 
minor costo dell’impianto) ed ha  lavoiato 
meno nei piccoli centri: gli abbonati di questi 
ultimi (cioè di centro con meno di 2.000 
abbonati) al 31 dicembre 1954 erano 42.057 su 
un totale di 485.525 e cioè pari a11’8,66 per 
cento; nella ctStipel» alla stessa data  erano 
75.701 su 618.867, pari al 12,23 per cento. 

Mentre le società del gruppo «Stet» avevano 
esteso prima del 1949 11 servizio telefonlco a 
quasi tut t i  i capoluoghi d i  coniuni, per la ((Seti)) 
e la (( Set )) fu necessaria la legge del 22 luglio 
1950, n. 680. 

Nellazona affidata alla sTeti» et1 alla &el)) si 
manifesta, in modo rilevante, l‘inconveniente 
del ritardo iicll’allacciamento di nuovi abho- 
nati 

Fra le sei città con piii di 5,0~.000 d ~ i -  
tanti, alla fine del 1952 - secondo i dati che 
li0 avuto occasion(. di rilevare da un‘opera del 
Rossi - Milano e Torino (Stet) avevano rispet- 
tivamente 1 8 , O  e 13,i abbonali per ceiilo 
abitanti, mentre Roma e Genova, servite 
dalla «Teti», avevano rispettivaniente13,f e 7,6 
abbonati per cento abitanti e Kapoli e Palermo 
servite dalla ((Set», ne avevanu rispettita- 
mente 3,5 e 3,6. 

Questi i motivi per cui 11011 si ritiene 
opportuno procedere al riiiiiovo delle coii- 

cessioiiifné vale l’obiezione delle maggiori 
garanzie. 

Io ho iiditu sostenere qui molto auto- 
revolmente dall’onorevole Pintus la tesi della 
conferma o del rinnovo delle concessioni 
con maggiori garanzie. 

Ma  quali garanzie si devono o si possono 
chiedere quando l’Azienda di Stato non è 
riuscitd ad attuare alcun controllo sostari- 
zialmente ericiente ? Quali garanzie si 
possono cliiedpre quando basta pensare, ad 
esempio, che una delle clausole contrattuali 
della concessione 6 quella dell’obhligo di dare 
il colleganiento ai nuovi abbonati entro 
t i*Pnta giorni dalla domanda o clic l’inos- 
servanza (li tale ubl~ligo potrebhe anche 
esser? considerata motivo di rescissione del 
contratto ? Quanti milicini di voltc avrenimo 
dovuto resciiiclere il contratto se ci fossimu 
ferniali iill’osservariza cli questa precisa norma 
(lei 30 giorni dalla doinanda per i1 collega- 
niento ai nuovi ahbonati ? io non credo ad 
un genercx (li migliori garanzie che possono 
Pssere in astratto rosi espresse. Si 6 chiesto 
e si chiede che i1 servizio telefonico in Italia 
possa realizzare le finalit5i proprie di esso 
in  uno Stato moderno. 

I1 riscatto da  parte dello Stato, la co- 
stituzione di un ente unico, sono gradi di 
iin processo di sviluppo che dovrebbe per- 
mettere il raggiungimento di un alto grado 
di sviluppo dell’intera telefonia italiana. 

Concludendo questo mio intervento, faccio 
mie IC parole da lei. onorevole ministro, 
pronunciate al Senato l’anno scorso, quando, 
parlando delle conclusioni da tirarsi su talc 
argomento, elle ebbe ad esclamare: (( Esse 
t erranno conto dell’esigenza di piii immediato 
inttlresse di questo particolare settore, d i e  
è quella di promuovere i1 massimo sviluppu 
e perfezionamento degli impianti, e di dare 
i 1  piii adegualo coordinamento e controllo 
piibbiico all’intero esercizio telefonico, ai fini 
della sicurezza dello Stato e della tutela &gli 
utenti. 

I1 suu  pensiero 6 In sintesi delle preoccu- 
pazioni che hanno mosso me e gli amici della 
(i Cis1 v n prospettare al Parlarncnto e al 
paese linee di soluzione che possono rispon- 
dere a l  duplicc fine di tutela degli utenti, 
cioè d t b i  cittadini, di sviluppo e di perfezio- 
iiameiito degli impianti. 

Questo interesse c questa volontk ci 
linnno niossi e siamo certi di aver contribuito, 
molto modestamente. ma con la cliiarezza 
che il problema richiede, alla soluzione di 
uno dei più importanti argomenti di vita 
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politica, economica e sociale della nostra 
nazione. 

Ringrazio i l  signor Presidente, l‘onorevole 
ministro, l’onorevole sottosegretario e gli 
onorevoli colleghi che hanno avuto l’amabilità 
di ascoltarmi. ( V i v i  upplausi al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bima. Ne ha facoltà. 

BIMA. Non posso che essere ossequiente, 
da ta  anche l’ora, ai voleri del nostro Presi- 
dente che mi invita ad essere breve e conciso. 
E lo sarò, dato che la mia è veramente vox 
cltcmuns in questo deserto parlamentare ! 

Vorrei però fare osservare che, in fondo. 
questo dibattito, che si è concentrato c pola- 
rizzato sul problema telefonico, è servito, 
forse, poco a chiarire le idee, ma molto a com- 
plicarle, come pub rilevare un  osservatorc 
ohiettivo e disinteressato. 

Devo far presente all’onorevole Maiiciiii, 
anche se è assente, che egli, iiel suo intervento, 
è venuto meno ad una grande tradizione che 
deve essere propria di tut t i  noi che viviamo 
nella patria del diritto, tradizione di fedel- 
tà e d i  rispetto della legge e della norma po- 
sitiva valida sempre e finché non sia s ta ta  
abrogata. 

Vi è un detto latino che dice : sewi legum 
esse debemus ut liberi esse possimus. Dob- 
biamo ripetere questa frase, proprio perché 
l’onorevole Mancini ha negato la validità di 
una disposizione di legge stipulata t ra  lo 
Stato e le società concessionarie telefoniche, 
disposizione legislativa che, anche se stipulata 
nel 1025, ha  tu t ta  la sua validità in quanto 
sinora non è stata  sancita la incostituzionalit8 
di essa. 

Questo devo dire proprio per riafferrriare 
la impostazione giuridica data  dall’onorevole 
Jervolino al problema connesso allo scadere 
del periodo di immunitd dal riscatto delle con- 
cessioni telefoniche, ed alle conseguenze che 
ne derivano. 

Vorrei poi dire ai colleghi onorevoli Gaspari 
e Scalia che la loro impostazione soffre molto 
di incoerenza, in quanto essi, sindacalisti, che 
sempre hanno, e giustamente, lamentato le 
deficienze dell’azienda di Stato dei servizi 
telefonici, oggi, prospettando la necessità di 
revocare le concessioni alle due societd telefo- 
niche private, sostengono una tesi che non 
solo è incongruente ma pericolosa, proprio 
in quanto potrebbe frenare e mortificare 
cjuell’accentuato dinamismo e quello sviluppo 
del servizio telefonico al quale in questi ul- 
timi anni abbiamo assistito.. 

E tu t to  ciò per indulgere troppo su impo- 
stazioni astratte. Infatti l'onorevole Scalia 

si è chiesto : è più idoneo l’imprenditore 
pubblico o privato a sodisfare e a disimpe- 
gnare servizi pubblici quale quello telefoni- 
co ? Domanda difficile, ma la risposta P 
semplice. In paesi diversi ed in tempi identici 
si ha una organizzazione telefonica perfetta, 
pur essendo diversa la gestione. Valga I’esem- 
pio della Svizzera e della America/del Nord. 
Della gestigne telefcinica statunitense l’ono- 
revole Scalia non vorrebbe tener conto. Ma 
non si capisce i1 perché noi dobbiamo prescin- 
dere dalI’ispirarci agli esempi di quegli im- 
prenditori privati americani, non fosse altro 
che per una deferenza a rp~ell‘iniziativa pri- 
vata che, anche tra noi, pur con tut te  le suc 
deficienze, tanto ha contribuito allo sviluppo 
della nostra economia. 

Quindi è valida l’esperienza della gestione 
tc3lefnnica americana. Piuttosto qualche ri- 
serva dovrebbe essere fa t ta  sulla possibilit8 
(li comparare la gestione telefonica svizzera - 
clie è statale - con la nostra, giacchè la Sviz- 
zera ha una superficie territoriale molto ri- 
stretta e, per di pii1 (il che non può essere tra- 
scinato) non ha mai dovuto subire tut te  le 
guerre e tut te  le distruzioni che noi abbiamo 
sofferto. 

@ilindi, non dobbiamo impostare in astrat- 
to il problema telefonico, pemhé, impostato 
i1 problema così in astratto, qualsiasi di noi 
può avere ragione, sulla base di argo- 
menti ineccepibili, pur sostenendo tesi op- 
poste. 

Ammesso quindi clie sia I’imprenditorc. 
pubblico che quello privato sono idonei a rea- 
lizzare un eficente servizio telefonico, doh- 
biamo inquadrare i1 problema nella situazione 
italiana, chiedendoci in primo luogo se l’ai,- 
tuale struttura del nostro paese, con la suddi- 
visione territoriale del servizio, sia in grado 
di rispondere alla esigenza di una solida e si- 
cura riorganizzazione telefonica. 

Devo rispondere a questo interrogativo 
che la stessa geografia del nostro paese scon- 
siglia la unificazione del servizio. Lo stesso 
Consiglio superiore delle comunicazioni, mas- 
simo organo tecnico del settore, così si esprime 
in proposito : (( E opportuno aggiungere che 
un servizio telefonico su base nazionale, qua- 
lunque siano i criteri che vengano adottati 
per la sua organizzazione, impone sempre 
una divisione della struttura in due parti : 
l’una relativa ai collegainenti interurbani a 
grande distanza, realizzabile attraverso una 
rete che può chiamarsi primaria, e l’altra 
relativa ai collegamenti a media e piccola 
distanza, realizzabile attraverso una rete 
secondaria )), 
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Se ne deduce che il icjndaineiito stessn 
ciella unificazione dei smvizi, cioè l’unifica- 
zione dells rete primaria e di quells seconda- 
ria, ur ta  contro ragioni rli carattere geografico 
e tecnico che non possono essere negate. 

LTn altro interrogativo clie ci dobhiaiiio 
porre è i1 segiiente : i1 fatto che t ra  le società 
concessionarie esercenti servizi telefonici vi 
siaiio anche tiellcl sucietà private pii0 portarc 
a piii gravi inconvenienti 3 

Questa (loiiianda è proponilulc 1’ valida 
proprio perché, poco fa, l’onorevole Scalia ci 
h a  ancora riprdiito che l’iinprrntlitore privai(, 
ha finalità contrastanti r 11011 tiffat to  conconii- 
tanti con l’interesse grneralp. 

Mi pare che la tesi soffra ( 1 1  scarsa ade- 
wriza alla realtà 

Se noi csaminianio i1 servizio telefonico 
italiano, così corn‘k attualmente gestito, e lo 
tmniinianio nel suu complesso, prescindendo 
da quegli egimcli d i  d i s s ~ ~ r ~ i z i o ,  che sussislorin 
comunque e cloviiriyiie, se cioè esarninianio 
i1 problema. i11 t eimiiii di  acquisizioiiri di nuove 
uterize, di crleritlt P di autoniatizzazione ùel 
servizio, ciobkliamo riconoscere che l’attuale 
ordinariient r i  teleluiiico italiano a gestione 
mista, pur  con qualche inimancahilc tleii- 
cienza, ha risposto c risponde alle esigenze di 
un pul~blico servizio in concessione. 

Ho detto che vi sono delle pecche e delle 
deficienze : m a  queste sono lacune inevita- 
hili che si riscontrano in tut te  le istituzioni 
umane. 

In America, visi tando l’organizzazione 
telefonica statunitense, mi riiisciva difficile 
apprendere come gli americani fossero riu- 
sciti a raggiungere una così alta densità. e dif- 
l‘usione di questo servizio. giacché trovai il 
telefono anche nelle più sperdute fattorie. 

Tale perfezione non era solo dovuta alla 
intraprendenza delle società private telefu- 
niche. Ed è logico : dal privato nnn si pub  
pretendere tut to ,  né che debba perdere. 

L’inipiant#o di un telefonn in campagna 
comporta un alto costo d’impianto ed è natu- 
rale che gli utenti urbani - dove tale costo è 
minimo - siano pic1 numerosi. 

Ora gli americani, propiaio per diffondere 
i telefoni nelle campagne, hanno creato una 
organizzazione particolare che favorisce, con 
prestiti a l~asso tasso, gli impianti telefonici 
nelle campagne. 

Ma non diversaniente si P fatto in Italici 
cun quelle leggi provvide che consentono alle 
frazioni di comuni di esspre dotate di centra- 
lino telefonico. 

Mi pare quindi che, così integrata, l’at- 
tuale nostra gestione telefonica non sia poi da  

condannarsi in blocco, ma che, invece, sia 
suscettibile di perfezionamento e possa rag- 
giungere l’efficienza da  tu t t i  noi auspicata. 

Se così è, non è lecita una critica così aspra 
quale è s ta ta  fatta d a  parte di colleghi di 
quasi tu t t i  i settori. 

Per esempio, si è lamentato che le private 
concessionarie abbiano lavorato a modo loro, 
calpestando le convenzioni e senza che siano 
s ta te  minimamente controllate. Non è così; 
ma se, per assurda ipotesi, così fosse stato, 
è quanto meno inconseguente sostenere la tesi 
della Unificazione dei servizi, perché in tal 
caso, qualora si arrivasse ad  una gestione 
unica parastatale, si attenuerebbero di molto 
le distinzioni t ra  controllori e controllati e si 
arriverebbe ad  una soluzione capace di in- 
grandire quegli inconvenienti che si vorreb- 
hero eliminare. 

D’altra parte il piano regolatore telefonico 
riazionale, redatto con grande diligenza, ipo- 
tizza un grandioso sviluppo di tale servizio 
pur  restando la s t rut tura  e la gestione iden- 
tica all’attuale. 

Nemmeno mi pare che si debba sostenere 
l’esigenza di una gestione unificata in nome 
di norme tecniche, che possono essere a t tuate  
senza allontanarci dall’odierna impalcatura. 

Si dice, per esempio, che la unificazione 
del servizio telefonico è necessaria in quanto 
l’attuale organizzazione zonale determina de- 
gli inconvenienti per quanto concerne l’inter- 
connessione fra la rete primaria e quella se- 
condaria oppure fra rete sociale e rete sociale. 
fi chiarissimo che i1 piano telefonico nazionale, 
così come è stato redatto, formula dei prin- 
cipi in base ai quali questi inconvenienti non 
potrebbero e non potranno mai verificarsi; 
così come non si verificano, per esempio, in 
America dove, pur  essendovi una gestione 
privata e divisa fra moltissime società, l’inter- 
connessione fra le reti a lunga distanza e 
quelle delle singole società non apporta asso- 
lutamente alcun inconveniente. 

Si dice ancora : occorre arrivare alla uni- 
tarietk di questi servizi per evitare una corn- 
plessa ed onerosa s t rut tura  amministrativa 
e contabile. Credo che coloro i quali sosten- 
gono questa tesi non hanno la minima cogni- 
zione di quello che è i1 funzionamento di que- 
sti servizi che vengono svolti con macchine 
perfezionatissime e che non incidono sui co- 
sti di gestione che in una percentuale molto 
trascurabile. 

Esiste un  elemento che credo meriti di essere 
esaminato. Dicono i sostenitori della unifica- 
zione telefonica-: noi dobbiamo procedere a 
questo riassetto proprio per andare incontro 
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alle esigenze di certe zone depresse (quelle del 
sud, ad esempio) oppure di certe zone che, 
stando ad una gestione attuale, non potreb- 
bero beneficiare di questi servizi. 

A parte l’inconguenza che noto, che cioè il 
piano di sviluppo dellezone depresse è stato 
realizzato da questo Parlamento - e credo 
anche con fortuna - attraverso la creazione 
di enti autonomi, cioè scindendo quella che 6 
l’organizzazione amminiqtrativa da quello che 
è il complesso dell’organizzazione dello Stato; 
a parte questa che è veramente un’anomalia. 
ritengo però che il problema di dare la possi- 
bilità alle zone depresse di avere questo servi- 
zio possa essere risolto pur non modificando 
l’attuale struttura del servizio telefonico. 

Due apni fa, essendo io relatore di questo 
bilancio, mi ero reso ben conto di tale esi- 
genza, tenendo presente che questo è un ser- 
vizio che deve essere accessibile a tutti : bi- 
sogna quindi realizzare il principio dell’egua- 
glianza delle possibilità per quanto riguarda 
l’accesso a questo servizio. 

Questo è un compito che spetta allo Stato, 
ed è un compito che si può raggiungere senza 
modificare l’attuale struttura, ma modificando 
solo, invece, la struttura tariffaria : accol- 
lando, per esempio, il costo degli impianti 
all’utente urbano. In questo modo si dà la 
possibilità al potenziale utente rurale di avere 
questo servizio ad un costo proporzionato 
alle sue capacità ed al suo reddito. 

Dunque, mi pare che molti dei ragiona- 
menti che sono stati qui fatti pecchino per 
mancanza di una seria giustificazione. 

Al contrario, con la proposta unificazione 
dei servizi, serii inconvenienti si verifichereb- 
bero, il primo dei quali - inevitabile - è che i1 
servizio telefonico, con il trapasso di gestione, 
entrerebbe in crisi. 

Chi ha pratica, anche elementare, di ge- 
stioni aziendali sa benissimo che, allorché 
si modifica la struttura dell’azienda, si deter- 
mina una stasi nella attività produttiva. 

Nel caso del servizio telefonico, tale crisi, 
in un momento di promettente sviluppo, ac- 
centuerebbe quel disservizio che ora noi la- 
mentiamo solo qua e là, ma che non è sempre 
e solo imputabile alle società concessionarie 
dovendo la maggior parte delle critiche essere, 
invece, rivolte all’azienda di Stato dei telefoni. 

In questa discussione mi vien spontanea 
quella reminiscenza foscoliana di rifarci alla 
storia. 

Dunque : le vicende telefoniche di questo 
ultimo cinquantennio, il passaggio dalla ge- 
stione privata a quella di Stato, ed infine 

l’attuale gestione mista non ci suggeriscono 
proprio nulla ? 

Forse noi, che ci studiamo di perfezionare 
questo servizio e di maggiormente diffonderlo, 
non ci rendiamo conto che le attuali deficienze 
sono proprio imputabili a questa nostra volu- 
bilità, la quale ci porta a sovvertire istitu- 
zioni per migliorarle, laddove invece è suf- 
ficiente correggerle e modificarle ? 

D’altra parte, vorrei anche sottolineare il 
monito, che non dovremmo dimenticare, con- 
tenuto nel piano Vanoni. 11 piano Vanoni, 
tutti lo sanno, è un piano di sviluppo decen- 
nale della nostra economia, il quale si fonda 
su basi e criteri ai quali noi non possiamo non 
prestare fede, se vogliamo raggiungere quelle 
finalità che sono previste dal piano stesso. 

Ora, nel piano Vanoni, come direttiva di 
marcia è dato questo saggio ammonimento: 
che non bisogna cioè modificare le compe- 
tenze, specialmente le competenze ammini- 
strative di quei settori, i quali proprio perché 
si chiamano propulsivi sono destinati a creare 
possibilità di redditi e a moltiplicare le possi- 
bilità di lavoro. 

Ritengo che il monito di Varioni specie in 
questa circostanza abbia ancora tutta la sua 
validità. 

Ho voluto, signor ministro, sintetizzare in 
fretta i1 mio pensiero. ho voluto offrire il mo- 
desto contributo delle mie osservazioni perché 
ella possa procedere ad un ponderato e re- 
sponsabile giudizio. 

Le dico sinceramente che non ho paura delle 
decisioni, qualunque esse siano. Mi auguro 
solo che queste decisioni siano conformi agli 
interessi reali, effettivi e concreti del nostro 
paese. [Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi pic1 iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giornu non ancu- 
ra svolti. 

L’onorevole Jervolino Angelo Raffaele ha 
presentato il seguente: 

(c La ‘Camera, 
considerato che l’Azienda di Stato per i 

servizi telefonici ha in corso l’impianto di una 
vasta rete di cavi coassial’i, che si estende su 
tutto i1 territorio nazionale e che tale rete 
viene iimrnessa in esercizio a mano a mano 
che le singole tratte sono accettate al collaudo; 

tenuto presente che il namero dei circuiti 
della rete nazionale ed internazionale - ad 
espletainento di tutti i lavori - sarà di circa 
(( sei volte )) quello esistente nell’anno 1939; 
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rilevato che lo sviluppo attuale della rete 
in esercizio - a parte le considerazioni pre- 
cedenti - è più che raddoppiato rispetto a 
quello dell’anno 1939 e raggiungerà, prossi- 
mamente, circa diecimila chilometri di svi- 
luppo triplicando così quello che esisteva 
prima dell’ultima guerra; 

constatato che - mentre le centrali in- 
terurbane ed internazionali sono state oppor- 
tunamente adeguate alle nuove caratteristiche 
tecniche della rete ed è in atto una immensa 
mole di lavoro che darà al nostro paese una 
attrezzatura telefonica non inferiore a quella 
che le nazioni europee, telefonicamente piii 
progredite, vanno installando - l’Azienda di 
Stato non è stata potenziata nelle sue tabelle 
organiche ed ha  una consistenza numerica, sia 
del personale direttivo che del personale ese- 
cutivo, di poco superiore a quella che aveva 
trenta anni or sono; 

affermato che il ritardo nell’aumentare le 
tabelle organiche del personale rischia di com- 
promettere seriamente l’esei*cizjo della nuova 
rete in cavi coassiali, 

invita il Governo 
ad accogliere, senza ulteriore perdita di tem- 
po, le tabelle organiche che la direzione del- 
l’Azienda ha  elaborate e proposte: e ciò indi- 
pendentemente dalla struttura, che si vorrà 
dare alle due aziende costituenti il Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni, giacché 
l’eventuale nuova struttura non può comun- 
qua riguardare l’adeguamento del personale 
indispensabile per le indilazionabili necessità 
attuali e per quelle maggiori derivanti dalla 
gestione della vastissima ed importante rete 
telefonica, che sta per essere completata I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
J E RVO L 1 NO ANG E: L O I3 A F FA EL E. 

11 mio ordine del giorno porta precise moti- 
vazioni, ragione per cui è di una chiarezza 
solare che mi dispensa d a  qualsiasi iilteriore 
commento. Confido che l'onorevole. ministro 
vorrk farne oggetto di particolare attenzione 
avendo presente l’interesse del servizio del 
Ministero. 

PRESIDENTE. Segiic I’( ir(1iiic del pioriici 

Priore : 

((La Camera, 
considerata l’urgenza ( l i  risolvere la h i -  

tuazione degli alloggi per I postalegrafonici 
delle provincie di Brindisi, Lecce e Taranto, 
che viene ad inquadrarsi nella crisi degli al- 
loggi di t u t t a  Italia ed in ispecie dei dipen- 
denti statali, che non possono pagare fitti 

sbloccati superiori alla possibilità dei loro sti- 
pendi; 

tenuto presente che: per Brindisi so110 
in corso i lavori per 12 appartamenti; per Lec- 
ce risulta acquistato il siiolo per la costruzione 
di circa 20 case; per Taranto sono stati aggiu- 
dicati i lavori per la costruzione di 24 appar- 
t amenti; 

considerato, (ruiiidi, che innanzi tu t to  le 
costrirzioni vengono a risultare insufficienti 
per le necessitii dei niinierosi dipendenti ~ C J -  

telegrafonici delle provincie del Salento, 
invita 

i1 miiiistro delle postc e telecomunicazioni a. 
provvedere alla tempestiva relizzazione delle 
opere gia:approvate e ad aumentare, al piìi 
pwsto, i piani di costruzione in rnudo da  poter 
disporre un conpruo nurneru di alloggi )). 

1,’onorrvolv Priurrb I i a  facolti di svolgerlci. 
PRIORE.  Lo mantengo, rinunziando a 

svtrlgerlo. 
PRESIDENTE. I’oichk nessuno dei pre- 

sentatori dei restanti ordini del giorno 6 pre- 
sente, si intende che ahbiaiio rinuriqiato a 
svc)lgerli. 

& ccrsì esaurito lo svuìgirriento degli or- 
dini del giorno. 

Il seguito della discussione k rinviato ad 
altra seduta. 

Approvazione di proposte e di un disegno di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamanc 
delle Commissioni permanenti, in sede legi- 
slativa, sono stati approvati i seguenti prov- 
vedimeiiti : 

dab1 a 1 Co mnaissione (Interni  ) : 
MORELLI e CAPPUGI: C( Perequazione dei 

ruoli del personale civile tecnico e contabile 
di gruppo B del Ministero della difesa N (135) 
( C o n  modificazioni);  

dalla 111 Commissione (Giustizia): 
(( .ltti.ibuzione della facoltà ai comuni, sedi 

di uffici giudiziari, di disporre di una parte 
del contributo corrisposto dallo Stato in ap- 
1)licazione dell’articolo 2 della legge 24 aprile 
1931, n. 392, e dell’articolo 5 della legge 2 
luglio 1932, n. 703, per costruzioni, ricostru- 
zioni, sopraelevazioni, ampliamenti e restauri 
generali di edifici giudiziari )) (Modificato 
dalla I l  Commissione pemnanente del Senato) 
(706-B) 
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dalla) V i  Commissione (Istruzione): 
(Senatori RICCIO e ‘UMBERTI : (( Modifica- 

zioni dell’articolo 2 del decreto legislativo 7 
maggio 1948, n. 1188, concernente istituzione 
del ruolo dei professori di storia dell’arte nei 
licei classici JJ (Modificata dalla VZ Commk- 
sione p e m a n e n t e  del Senato) i( 1025-R); 

Senatori ZANOTTI BINCO ed altri: (( Au- 
mento delle sanzioni pecunarie in materia di 
tutela artistica e di protezione delle bellezze 
riaturali e panoramiche )) (Approvata dalla 
V i  Comnnissione permanente del Senato) 
(2106). 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interperpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanza pervenuta alla 
Presidenza. 

CECCHERINI, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta o r n k .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere, con urgenza, quali provvedimenti 
hanno adottato e intendano adottare per ve- 
nire incontro alle umane e legittime richieste 
delle laboriose popolazioni dell’alta Romagna, 
e specialmente del coinune di Santa Sofia in 
provincia di Forlì, duramente colpite dai re- 
centi movimenti tellurici. 
(2713) (< MACRELLI ) I .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 11 
criterio che l’ha indotto a istituire una scuola 
magistrale a Torre Annunziata (Napoli) pres- 
so un istituto che notoriamente non gode una 
buona stampa. 

(C Si fa notare che di dette scuole, già in 
Napoli, ne funzionano due seriissime, di cui 
una onusta di gloria e di tradizioni, sufficienti 
per la popolazione cittadina e della provincia. 

c( L’istituzione di una nuova scuola magi- 
strale presso un istituto facile si diffonderà 
rapidamente nell’ambiente scolastico napole- 
tano e romperà naturalmente l’equilibrio del- 
le scuole magistrali preesistenti, a scapito del- 
la serietà degli studi. 
(2714) (( D’AMBROSIO )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

CC 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se sia 
a conoscenza che un errore giudiziario sa- 

rebbe stato commesso ai danni di tal Mei-ica- 
relli Vittorio f u  Belisario, attualmente dete- 
nuto nel carcere mandamentale di Ginosa 
(Taranto). 

(( I1 predetto, infatti, è stato tratto in ar- 
resto a seguito di mandato di cattura spiccato 
dalla procura generale della Repubblica di 
Napoli in data 23 gennaio 1936, con foglio 
n. 63Sj55 R.E., mandato che è in relazione ad 
una condanna contumaciale di 6 mesi di reclu- 
sione per yeato di truffa, emessa dallo stesso 
tribunale di Napoli. 

(( In riferimento a detto ordine di arresto, 
con generalità non corrispondenti all’effettivo 
reo, vi sarebbe la riprova, secondo quanto af- 
ferma i1 Mencarelli, che a consumare il reato 
in questione sia stato altro individuo, rispon- 
dente al nome di Gabriele Angelo fu Andrea 
(al momento residente in Napoli, via Can- 
iiuccie 1, traversa Mercadante), i1 quale era 
assiduo avventore di un esercizio di bar ge- 
stito dal Mencarelli nella stessa Napoli. I1 Ga-  
briele, già noto alla giustizia per aver ripor- 
tato condanna a 2 anni di reclusione e 2 anni 
di vigilanza speciale per aver commesso reati 
di truffa declinando generalità rispondenti a 
terzi, avrebbe di fatto, nel reato in questione, 
declinaio le generalità del Mencarelli, cau- 
sando conseguentemente l’arresto di un inno- 
cente. 

(( SI auspica, quindi, alla luce di qusnio 
esposto, ed intanto che si giunga agli accer- 
tamenti del caso, che al Mencarelli sia con- 
cessa la scarcerazione provvisoria, anche con- 
dizionata, non potendosi tollerare che un in- 
nocente debba subire una detenzione per un 
reato dit un altro commesso. 
(20795) (( CANDELLI ] I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se sia tollera- 
bile un regime apertamente discriminatorio 
che viene perpetrato dagli organi di dipen- 
denza di codesto Ministero a danno di giovani 
che non vedono altra risoluzione alla miseria 
opprimente che quella della carriera inilitare. 

(( Si segnala, per il caso particolare, quan- 
to è accaduto al giovane Massafra Cosimo di 
anni 24,  appartenente al distretto militare di 
Taranto, il quale avanzò a suo tempo doinan- 
da per entrare nel Corpo della guardia di fi- 
nanza. Superate brillantemente le prove di 
prassi, il Massafra (che ha frequentato i1 se- 
condo anno dell’Istituto tecnico superiore), si 
vide respinta la domanda, senza alcuna moti- 
vazione. Presentò successivamente domanda 
di volontario nell’Esercito, ed anche quest’ul- 
tima non ebbe migliore esito della prima. 
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(( Alla chiamata alle armi per assolvere 
agli obblighi di leva, gli viene proposto di 
frequentare un  corso per allievi sottufficiali, 
ed avendo i1 Massafra accettato, viene inviato 
alla scuola di Spoleto: qui giunto è rifornito 
del necessario vestiario militare, che è però 
invitato a restituire dopo tre giorni di periiia- 
nenza, perché posto in congedo illimitato e 
rinviato a casa. 

(( Appare dunque evidente che si è voluto 
costantemente perseguire e contrastare una 
aspirazione di un giovane che ha l’unico torto 
di non poter ottenere un posto di lavoro ed 
avere un padre militante nel partito comu- 
nista, il cui ideale può anche non essere con- 
diviso dal giovane Massafra. Oltre a ciò si 
infrangono nella maniera più assurda quelle 
norme che disciplinano i1 normale servizio 
militare, per il cui soddisfaciniento non ba- 
stano Certamente tre giorni. 

(( L’interrogante chiede di sapere pertanto 
le ragioni per le quali al Massafra è stato 
impedito di frequentare il corso e quali siano 
i provvedimenti che si intendano adottare a 
carico dei responsabili di tale chiara viola- 
zione delle leggi e dei regolamenti vigenti in 
materia. 
(20796) (( CANDELLI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno abrogare la disposizione con- 
tenuta nel penultimo comma della circolare 
n. 248 Giornale militare ufficiale 1953 la quale 
stabilisce che i benefici derivanti dalla con- 
cessione della croce al merito di guerra, isti- 
tuiti con legge 11 novembre 1923, n. 2395, ab- 
biano decorrenza dalla data di rilascio del re- 
lativo brevetto. 

(( Ciò perché la disposizione di cui trattasi 
ha  dato luogo a gravi sperequazioni nei con- 
fronti degli ex combattenti alcuni dei quali 
vengono a perdere ogni beneficio a causa del 
ritardo nel rilascio del brevetto della croce al 
merito di guerra, ritardo che non può essere 
loro addebitato. 
(20797) (( CUTTITTA 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione di 
un edificio scolastico nella frazione Camere di 
Castelpetroso (Campobasso). 
(207’98) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 

di un edificio scolastico nella frazione Casale 
di Castelpetroso (Campobasso). 
(20799) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
di un edificio scolastico nella frazione PR- 
steiia di Castelpetroso (Campobasso). 
(20800) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
di un asilo infantile nel comune di Castelpe- 
troso (Campobasso). 
(20801) (( COLITTO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
di un asilo infantile nella frazione Guasto di 
Castelpetroso (Campobasso). 
(20802) (< COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione di 
un asilo infantile nella frazione Indiprete di 
Castelpetroso (Campobasso). 
(20803) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se sia a cono- 
scenza dell’intollerabile andazzo con cui si 
procede nell’esperire le gare per l’assegna- 
zione di appalti nelle stazioni delle ferrovie 
dello Stato. 

(( Per il caso particolare l’interrogante ri- 
tiene doveroso segnalare quanto è accaduto in 
Taranto. Qui, infatti, la cooperativa Unità 
proletaria vinse alcuni mesi or sono una gara 
d’appalto per la pulizia delle vet,ture ferro- 
viarie, ma il lavoro non è mai stato assegnato 
per lo specioso motivo che il ribasso era molto 
forte: si fa notare che nella stessa Taranto, 
con ribassi ancora maggiori, era stato in pre- 
cedenza assegnato il medesimo lavoro. 

(< Successivamente (il 35 aprile 1956), a 
Bari, esperita una nuova gara, è risultata 
vincitrice la cooperativa Tarentum che h a  
raggiunto un ribasso del 15,5 per cento sul 
prezzo indicativo (ribasso, cioè, meno forte del 
precedente). I lavori di quest’ultimo appalto 
avrebbero dovuto essere iniziati il 10 maggio 
1956, e mentre permane ancora la vecchia ditta 
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appaltatrice, si crea ogni genere di cavilli 
per procrastinare il passaggio e l’inizio dei 
lavori da parte della cooperativa Tarentum. 

(( I2 opinione diffusa in Taranto che da 
parte degli organi delle ferrovie dello Stato 
preposti ad arbitrare l’esperimento delle gare, 
si stia conducendo una azione sostanzialmente 
discriminatoria a danno del movimento coope- 
rativistico in genere, per favorire le ditte ap- 
paltatrici o qualche cooperativa fortemente 
raccomandata. 

(( Si chiede pertanio di sapere se, nello 
spirilo di equità che deve caratterizzare ogni 
atto di una pubblica amministrazione, non si 
intendano emanare disposizioni adeguate e 
perentorie per evitare che tali discriminazioni 
divengano un sistema, e per salvaguardare 
gli interessi di chi a forti raccomandazioni 
non possono far ricorso. 

(( Si chiede infine di sapere quali siano le 
ragioni che impediscono alla cooperativa Ta- 
rentum di iniziare i lavori appaltati, e per 
quanto tempo ancora dovrà rimanere in tale 
attesa. 
(20804) (( CANDELLI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti abbia adottato o intenda adottare 
per il sollecito ripristino della galleria Zanco 
sulla linea Sicignano-Lagonegro, attraverso la 
quale è stato sospeso il transito dei treni. 

(( Attualmente l’importante servizio si 
svolge con trasbordo di passeggeri e merci alle 
ctazioni di Lagonegro e Casalbuono a mezzo 
di autopullman, con disagio per i passeggeri 
e ritardo per le merci, per cui si rende indi- 
spensabile che i lavori siano al più presto 
ultimati, nell’interesse del pubblico e delle 
stesse ferrovie dello Stato. 
(20805) (( SPADAZZI P. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se corri- 
sponda a verità e non ritenga opportuno preii- 
dere provvedimenti atti a stabilire l’esistenza 
o meno di fondate ragioni tali da giustificare 
la proposta della soppressione della linea fer- 
roviaria secondaria : Asti-Castagnole-Lanze. 

(( La soppressione di detta linea avrebbe 
una ripercussione sfavorevolissima tra le PO- 
polazioni rurali di Neive, Castagnole-Lanze, 
Costigliole Motta, Isola d’Asti, Mongardino, 
San Marzanotto, tutti centri orticoli e vinicoli 
altamente progrediti e produttivistici. 

Detta linea è attualmente assolutamente 
necessaria per le comunicazioni commerciali, 

specie nei giorni di mercato (mercoledì e sa- 
bato) tra gli importanti cenlri agricoli di Asti 
ed Alba, Castagnole Lanze, Costigliole Motta 
e Boglietto, Santo Stefano Belbo e Canelli e 
per il trasporto di operai e studenti che gior- 
nalmente si recano per lo studio e per il lavoro 
ai due centri di Alba e di Asti. 

(( La soppressione di detta linea non dovrà 
assolutamente essere presa in considerazione 
sino al giorno in cui non sarà attuata l’auto- 
strada, più e più volte promessa, la quale 
dovrà unire Asti ed Alba, i due principali 
centri orticoli e vinicoli piemontesi. 
(20806) SCOTTI ALESSANDRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
cominissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre direttamente indagini per assodare la 
consistenza delle eccezioni formulate dal pre- 
€etto di Napoli contro la decisione del Consi- 
glio di Stato del 19 novembre 1955, e 18 marzo 
1955, con la quale veniva annullato il decreto 
prefettizio 8 agosto 1950, che autorizzava il 
trasferimento della farmacia De Lucia da vico 
Baglivo Uries 5, ad altro locale sito ad angolo 
tra detto vico e la via Roma. 

CC L’interrogante, riportandosi alla risposta 
dell’alto commissario alla sua interrogazione 
con risposta scritta n. 14983, deve far presente 
che, da sopraluoghi ed indagini sul posto, 
risulta che molti locali sono stati disponibili 
per i1 passato nella zona nella quale dovrebbe 
avere giusta sede la farmacia De Lucia, altri 
sono ancora disponibili, mentre altri sono in 
fase di costruzione, e che tutta la zona rico- 
struita manca di un comodo esercizio farma- 
ceutico, proprio per il progressivo allontana- 
mento della farmacia De Lucia dalla sua sede 
primitiva. Le ragioni addotte dalla farmacia 
De Lucia, troppo facilmente accolte dalla pre- 
fettura di Napoli, sono pertanto da conside- 
rarsi infondate e tendenti solamente a rendere 
definitiva una situazione, originata da tutta 
una lunga, cosciente e ben preparata serie di 
atti illegittimi, avallati dalla autorità prefet- 
tizia. 
(20807) (( CAVALlERE STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga vi sia stato atto arbitrario ed abuso di 
potere da parte del prefetto di Cagliari nel so- 
spendere per tre mesi durante il corso della 
recente campagna elettorale amministrativa i1 
sindaco di Domusnovas, Piras Giuseppe, can- 
didato della lista (( Sardegna e due spighe )) 
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altribuendogli di avere assunto atteggiamento 
(( atto a turbare gravemente l’ordine pub- 
blico )) e ciò in riferimento ad alcune frasi 
pronunciate dal Piras in un discorso eletto- 
rale, frasi che erano semplicemente di pole- 
mica e di risposta a gravi ingiurie pronun- 
ciate contro detto sindaco dai sacerdoti locali, 
in chiesa e fuori, e per i quali pare assicurata 
l’impunità anche quando veramente col loro 
atteggiamento in periodo di campagne elet- 
torali potrebbero turbare gravemente l’ordine 
pubblico; e se, avendo l’interrogante segna- 
lato tale abuso prefettizio con telegramma a l  
ministro, questi abbia predisposto indagini 
per l’accertamento della verità dei fatti e per 
la sospensione del provvedimento. 
(20808) (( POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda intervenire presso i1 Provvedi to- 
rnto alle opere pubbliche di Cagliari perché 
venga presa in considerazione la  i ichiesta, 
ripetutamente avanzata dalle popolazioni lo- 
cali, perché venga riparata ed asfaltata la 
strada Arborea-Idrovora del Sassu-Sani’Anna 
che ha  notevole importanza per la zona e che 
trovasi in condizioni di deplorevole e vergo- 
gnoso abbandono, tanto che le autocorriere 
della S.T.I.A. provenienti da Villacidro e da 
Guspini hanno dovuto modificare l’i tinerario 
ii causa della impraticahilità della strada sud- 
detta. 

(( Si fa presente che detta strada è la più 
importante arteria che collega la predetta zona 
con la città di Oristano ed è quindi assoluta- 
mente necessaria per lo sviluppo in quella 
zona delle attivith produttive, dei commerci e 
del turismo. 
(20809) (( POLANO )I.  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
delle finanze, per conoscere se non intendano 
estendere alle compagnie drammatiche dei 
Carri di Tespi le provvidenze legislative go- 
dute dalle compagnie regolari, quali rientro 
dei diritti erariali, premi per novità, inter- 
venti dell’Istituto del dramma italiano, ecc., 
e ciò per evitare che la disparità di tratta- 
mento faccia naufragare quella preziosa atti- 
vità che le compagnie dei Carri di Tespi svol- 
gono in tutti i centri della penisola dove altre 
forme di teatro non giungono, favorendo quel 
pubblico di modesti lavoratori che altrimenti 
non godrebbero dello spettacolo per i prezzi 
molto alti praticati altrove. 
(2081 0) (( D’ESTE IDA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno, in occasione del 1 0  decen- 
nale della Repubblica, proporre un provvedi- 
mento di condono, a tutti gli effetti giuridici, 
delle punizioni disciplinari (arresti di rigore, 
sala punizione di rigore, ecc.) inflitte a mili- 
tari di qualsiasi grado dal 2 giugno 1946 al 
2 giugno 1956 per mancanze cominesse in tale 
periodo di tempo. 
(2081g) (( PAGLIUCA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga rispondente a criteri di 
equità e di giustizia presentare al Parlamento 
un disegno di legge, col quale si estendano le 
provvidenze di cui all’articolo 3 della legge 
30 obtobre 1940, n. 1606, agli insegnanti che 
hanno prestato la loro opera in località disa- 
giata e con popolazione iillogeiia prima del 
1” ottobre 1940. 
(20812) c( COLITTO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare il ini- 
nislro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà essere ridato alla frazione Selvone 
del coinune di Filignano (Campobasso) l’oro- 
logio pubblico distrutto dagli eventi bellici. 
(20813) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomuiiicazioni, 
sulla situazione degli impiegati vincitori del 
concorso a 187 posti di grado IX C (capi uffi- 
cio per merito distinto), e successivamente 
vincitori del concorso a 1500 posti di gra- 
do XI B (ragionieri aggiunti) bandito 1’12 
marzo 1952. 

(( Si tratta di un gruppo di 4’7 impiegati in 
servizio al Ministero, i quali altendono di es- 
sere promossi al grado IX B dell’attuale ruolo 
del gruppo B transitorio, che dovrebbe essere 
costituito di 730 elementi e ne consta ora sol- 
tanto 39. 

(( Ragioni di equità e di convenienza giu- 
stificano la promozione dei 47 predetti impie- 
gati al grado IX B ,  in quanto gli interessati 
già fruiscono del trattamento economico dello 
stesso grado IX B .  

(( Si darebbe in tal modo giusto riconosci- 
mento giuridico e morale a impiegati meri- 
tevoli e vincitori di due concorsi, senza alcun 
aumento di spesa. 
(20814) (1 DE MARSANICH 1). 
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cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
degli affari esteri, per conoscere se siano state 
Precedentemente concordate col Governo le 
dichiarazioni fatte dai Capo dello Stato ai rap- 
presentanti del parlamento somalo, nel corso 
delle quali vennero espresse, a nome del- 
l’Italia, interessanti tesi politiche relative al- 
l’avvenire della Somalia e di altre terre dal 
Presidente definite cc depresse )) come la So- 
malia; nonché duramente condannata la poli- 
tica somala di un precedente governo italiano, 
la cui opera, in quella terra africana, coincise 
- almeno a testimonianza dei competenti di 
tutto il mondo - con il più felice e fecondo 
periodo di sviluppo, e di autentico benessere 
economico e morale delle genti somale, che 
furono allora fiere di testimoniare la loro rico- 
noscenza e la loro ammirazione per l’Italia 
con infinite concrete manifestazioni di fedeltà 
e di amore e con una condotta che fece della 
Somalia, in quegli anni numerosi e fecondi 
di opere e di speranze, una terra sicura e la- 
boriosa e fra le più ordinate dell’intera Africa. 
{20815) <[ ROMUALDI D. 

Interpellanza. 

cc I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, sui 
motivi per i quali - essendo sin dal 20 mag- 
gio decorso, a causa della scadenza dei termini 
previsti dagli articoli 12 e 13 della legge 12 
maggio 1950, n. 230, automaticamente deca- 
duti dalle loro funzioni e dai loro poteri il 
presidente e il consiglio delllopera valorizza- 
zione Sila - non abbia provveduto a fare ap- 
plicare l’articolo 5 della legge 31 dicembre 
1947, n. 1269, per la nomina del nuovo con- 
siglio e per la democratica elezione del nuovo 
presidente. 

cc L’ulteriore arbitrario mantenimento in 
carica di un presidente cc fuori legge )> non 
solo contrasta con gli interessi degli assegna- 
tar; e con le aspirazioni delle popolazioni del 
comprensorio, non solo rende necessariamente 
nulli tutte le decisioni e tutti gli atti ammi- 
nistrativi dell’opera valorizzazione Sila realiz- 
zati dopo il 20 maggio 1956, ma mostra chiara 
la volontà del Governo di volersi opporre ad 
una seria democratizzazione dell’opera, e ciò 
al fine di perpetuare sistemi di direzione fi- 
nora responsabili del fallimento di ogni ini- 
ziativa riformatrice, della violazione e del sa- 
botaggio della stessa legge. 
(462) CC MICELI, GULLO, ALICATA, Muso- 

LINO, MESSINETTI, CURCIO ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine regola- 
men t are. 

La seduta termina alle 16,30. 

Opdine del giorno 
per la seduta d i  martedi Il? giugno 1956. 

Alle ore 17: 

1. - Interrogazioni, 

2. - Dz’scussione del disegno d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio fi- 
nanziario dal lo luglio 1956 al 30 giugno 1957 
(Approvato dal Senato)  (2186) - Re)latore 1 

Martino Edoardo. 

3. - Seguato della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni per 
l’esercizio finanziario dal io luglio 1956 al 30 
giugno 1957 (2029) - Relatore : Troisi. 

4. - Discussione del disegno d i  legge: 

Ricerca e coltivazione degli idrocarburi 
liquidi e gassosi (346) - Relatori: Dosi, per 
la maggioranza; De Marzio, di minoranza; 

5 - Discussione del disegno d i  legge: 

vona (1150) - Relatori: Cappa e Geremia. 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

e delle proposte d i  legge. 

TOGNI ed altri: Provvedimenti per la 
zona industriale apuana i(265) - Relatori: Be- 
lotti e ‘Cappa; 

MICHELI e VISCHIA : Provvedi’menti per 
la zona industriale ternana ‘(Urgenza) (321) - 
Relatori: Gaiati e )Cappa. 

6. - Discussione della proposta d i  legge: 

Senatore BRASCHI : Disciplina delle loca- 
zioni di immobili adibiti ad uso di albergo, 
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pensione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(Approvata dal Senato) (1932) - Relatori: 
Rocchetti, per la maggioranza, Capalozza e 
Murdaca, d i  minoranza. 

7 .  - Dascussione delle proposte d i  legge: 

Senatore TRABTJCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore: Elkan. 

8. - Votazione per l’elezione di sei rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio. 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: DiBernardo, 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  

Domande d i  autorizzazione 
giudizio. 

per la  maggio- 
minoranza. 

a procedere in 

~~ ~~ ~~ 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTE 

Dott. VITTORIO FALZONE 
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